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Il virus della guerra, l’emergenza 
umanitaria a Gaza… ma non solo 

Intervista al presidente del Coa di Catania Ninni Distefano sulla diffusione del virus del-
la guerra in diversi scenari internazionali e sulla ferma presa di posizione del Consiglio 
dell’Ordine di Catania, che chiama alla riflessione, alla mobilitazione e che fa appello alle 
Istituzioni forensi anche sull’emergenza umanitaria a Gaza.

di Marco Miccichè

La situazione è di enorme gravità e dalla fine 
del bipolarismo gli scenari di guerra invece di 
ridursi sono diventati sempre più diffusi.
 Non sono un esperto di geo politica ma non 

possiamo non registrare come siano sempre più 
frequenti i conflitti armati, anche in Europa e non 
solo in Africa, Asia o Medio Oriente. Come se un 
virus si fosse rafforzato e diffuso nel pianeta, assi-
stiamo all’impotenza del diritto e degli organismi 
internazionali, che ormai hanno un ruolo margi-
nale e che subiscono da parte di alcuni stati un 
sistematico processo di smantellamento.
 
Una metafora interessante, quella del virus, 

ma nell’opinione pubblica occidentale si tende 
a usare parametri diversi sui diversi conflitti in 
corso.
Questo è uno dei problemi, si era già fatto con 

l’ex Jugoslavia o con la Cecenia o in Ruanda ed è 
stato un dramma. I fatti sono chiari e la costante 
è la stessa: la guerra, in Ucraina dove è ancora 
in corso una guerra di occupazione, in Siria ieri 
e con l’Iran oggi, la continua tragedia di Gaza ma 
anche la violenza terrorista di Hamas il 7 ottobre 
(con la ferita ancora aperta degli ostaggi). E poi 
anche il Libano, lo Yemen, il Sudan, dove si con-
suma, oggi, la più grande tragedia umanitaria: il 
Medio Oriente è sempre più in fiamme e il resto 
del mondo è costretto a fare da spettatore, pren-
dendo atto delle decisioni armate ed unilaterali di 
alcuni Paesi che si appellano e si scudano reci-
procamente dietro ai concetti di diritto di difesa 
o di resistenza.

Che manca?
Manca il diritto internazionale e il riconosci-

mento del ruolo delle Istituzioni internazionali. 
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Il paradosso rischia di essere che si finisca con 
il pensare che si stava meglio quando si stava 
peggio, con il bipolarismo e la guerra fredda. Un 
assurdo, in un mondo che sulla carta è più demo-
cratico di 30 anni fa. 

Perché la presa di posizione del Coa?
Siamo una Istituzione forense, ma abbiamo de-

ciso, facendo leva sulla nostra funzione sociale, 
di richiamare alla memoria di tutti la nostra Co-
stituzione che ripudia la guerra come mezzo di 
risoluzione delle controversie, e la centralità del 
diritto per tutelare i diritti: delle persone vittime 
della guerra e del terrorismo e anche degli Stati.
Un piccolo contributo al dibattito che chiama 

alla riflessione, alla mobilitazione e che fa appello 
alle Istituzioni forensi sull’emergenza umanitaria 
a Gaza. Cessino i bombardamenti, si ridia parola 
alle parole.

La delibera 

IN DIFESA DEI DIRITTI UMANI E CONTRO 
LA GUERRA COME MEZZO DI RISOLUZIONE 
DELLE CONTROVERSIE: PER UN IMMEDIATO 
“CESSATE IL FUOCO” NELLA STRISCIA DI 
GAZA, IN IRAN E IN UCRAINA. PER LA FINE DI 
TUTTE LE GUERRE DI OCCUPAZIONE E PER LA 
CENTRALITÀ DEL DIRITTO INTERNAZIONALE

Il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Cata-
nia, quale rappresentante istituzionale dell’Avvo-
catura del Foro e nella sua funzione sociale, che 
si concretizza nella tutela dei diritti umani, nella 
promozione della legalità, del diritto internazio-
nale e nell'esercizio della giustizia, non può e 
non vuole rimanere inerte di fronte alle tragedie 
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che si continuano a consumare in molte regioni 
del mondo.
L’Avvocatura, interpretando i valori della no-

stra Costituzione, è un baluardo nella difesa dei 
diritti umani e ripudia la guerra come mezzo di 
risoluzione delle controversie e in questo senso 
il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Catania 
chiede un ferma presa di posizione delle nostre 
massime Istituzioni forensi, CNF e OCF, nonché 
una serrata mobilitazione nazionale per un im-
mediato “cessate il fuoco” nella striscia di Gaza, 
in Iran e in Ucraina. Per la fine di tutte le guerre di 
occupazione e per la centralità del diritto e degli 
organismi internazionali.

PERTANTO

in questa sede auspichiamo, e con urgenza, 
un’iniziativa umanitaria per fermare ogni azio-
ne contro innocenti, vittime - loro malgrado - di 
guerre che stanno travalicando ogni limite di 
umanità, con la brutale uccisione di massa di ci-
vili, il sequestro di centinaia di persone inermi, la 
negazione di cibo, acqua, medicine e rifugi alla 
popolazione di Gaza, e con l’insorgere di epide-
mie e decessi per malnutrizione.

Pertanto, il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Catania

CONDANNA

fermamente ogni forma di violenza e di anni-
chilimento dell’essere umano che si sta consu-
mando nel mondo e, unendosi al Consiglio Na-
zionale Forense e all’Organismo Congressuale 
Forense e a quanti hanno già formulato analo-
ghe richieste,

CHIEDE

- l’immediato cessate il fuoco nella Striscia di 
Gaza, anche al fine di consentire l’ingresso degli 
aiuti alla popolazione civile e la circolazione de-
gli operatori umanitari;
- l’attuazione del Diritto Internazionale Umani-

tario;
- l’intervento dello Stato Italiano per l’esecu-

zione del pronunciamento della Corte Interna-
zionale di Giustizia del 26 gennaio 2024, che ha 
statuito sulla sussistenza della violazione della 
Convenzione sul Genocidio da parte di Israele, 
cui ha indicato precettivamente che deve agire 
per prevenire il genocidio e proteggere la popo-
lazione di Gaza; 
- che le Autorità Nazionali e Internazionali agi-

scano per la cessazione di questo crimine uma-
nitario di dimensioni inimmaginabili, esercitan-
do i poteri che sono loro propri;
- infine, deve rimanere alta l’attenzione sugli 

ostaggi israeliani nelle mani dei terroristi di Ha-
mas e la pressione per ottenere la loro immedia-
ta liberazione insieme al fattivo sostegno della 
solidarietà con le vittime innocenti del 7 ottobre.

Il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Cata-
nia manifesta il proprio impegno ad attività con-
crete e operative tese al raggiungimento degli 
obiettivi sopra enunciati, nel rispetto del proprio 
ruolo e dei suoi compiti, nell’ottica di una coope-
razione che, muovendo dallo spirito solidaristico, 
si possa tradurre in una partecipazione fattiva e 
concreta.
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La Giustizia Oggi. È giusta la legge? 
È giusto il processo?

di Maurizio Ciadamidaro

Siracusa crocevia del dibattito nazionale sui 
grandi temi della Giustizia, grazie alla due gior-
ni organizzata dal Consiglio Nazionale Forense. 
L’iniziativa, tenutasi tra Palazzo Vermexio e il tea-
tro comunale, ha ospitato il venerdì gli interven-
ti del viceministro Paolo Sisto e del presidente 
del Consiglio nazionale forense Francesco Gre-
co. Padroni di casa e coordinatori dell’iniziativa 
l’Unione dei fori siciliani, presieduta dall’avvoca-
to Rosario Pizzino e il consiglio dell’Ordine de-
gli avvocati di Siracusa presieduto dall’avvocato 
Antonio Randazzo.
Folta la delegazione del Coa di Catania pre-

sente, guidata dal presidente Ninni Distefano.
“Bisogna essere dialoganti, ma nel rispetto 

delle regole. Il Parlamento ha il compito di fare 
le leggi”, ha dichiarato il viceministro Sisto nel 
corso del suo intervento della prima giornata di 
lavori a Palazzo Vermexio. “La separazione del-
le carriere era nel programma di governo e la 
porteremo avanti rispettando l’articolo 138 della 
Costituzione. L’ANM potrà esprimere le sue le-
gittime posizioni, come fa l’opposizione in Parla-
mento, ma alla fine sarà la democrazia, attraver-
so il voto e gli strumenti istituzionali, a decidere”, 
ha aggiunto Sisto. 
“L’Italia è un’anomalia in Europa. In tutti i pa-

esi a democrazia avanzata le carriere di giudi-
ci e pubblici ministeri sono separate. Questo 

garantisce equidistanza e tutela il principio del 
giusto processo. Non è una riforma contro la 
magistratura, ma una riforma per il cittadino“, ha 
sottolineato il presidente del Consiglio nazionale 
forense, Francesco Greco. Durante la giornata 
anche il saluto di Francesco Favi, consigliere del 
Cnf del distretto di Catania. 
Il dibattito di sabato “La Giustizia Oggi. È giu-

sta la legge? È giusto il processo?” è stato aper-
to dal presidente dell’Unione degli Ordini Foren-
si della Sicilia, Rosario Pizzino, e dal presidente 
del consiglio dell’Ordine degli avvocati di Sira-
cusa, Antonio Randazzo, a seguire gli interventi 
del Sindaco di Siracusa, Francesco Italia e del 
Prefetto Giovanni Signer. Quindi un serrato con-
fronto, condotto dal presidente del Cnf France-
sco Greco, tra la prima presidente della Corte di 
Cassazione Margherita Cassano, il ministro della 
Giustizia Carlo Nordio, in videocollegamento, e 
la Capo di Gabinetto del ministero di Giustizia, 
Giusi Bartolozzi.
"Mi auguro - ha detto durante il dibatto la presi-

dente Cassano - che il legislatore possa recupe-
rare una visione d'insieme, perché intervenendo 
in maniera settoriale su singole articolazioni del 
processo civile e penale si rischia di snaturare 
l'essenza stessa del processo. Abbiamo bisogno 
di recuperare una visione d'insieme: abbiamo bi-
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sogno che il legislatore, all'esito di un dibattito 
nelle sedi proprie, chiarisca quale deve essere la 
funzione del processo, sia civile che penale, nel 
rispetto delle linee che sono già emerse univoca-
mente dalle sentenze della Corte Costituzionale". 
"Non ci sono le condizioni per aumentare il nu-
mero dei magistrati - ha osservato la presidente 
Cassano - 10.500 magistrati sono sufficienti se 
cambiano alcune precondizioni”, ha aggiunto 
Cassano.
Il ministro Nordio, dal canto suo, ha puntualiz-

zato che “nessuno ha mai fatto calcoli del tipo: 
quanto può durare un processo civile? Quanti 
processi civili esistono in Italia? Quanto tempo 
impiega in media un magistrato per risolvere una 
questione senza ricorso alla mediazione? Sulla 
base di questi elementi possiamo dire quanti 
sono i magistrati, gli amministrativi che servono 
per un tot di cause. Se i numeri non tornano, o si 
aumenta il numero dei magistrati - il budget - o 
si diminuisce il numero dei contenziosi – il tar-
get”, ha concluso Nordio. 
“Due giorni all’insegna del confronto e del 

dialogo, da cui ricaviamo spunti di riflessione e 
durante i quali l’Avvocatura siciliana ha offerto il 
proprio qualificato contributo al dibattito nazio-
nale sulla Giustizia”, così a fine iniziativa il presi-
dente dell’Uofs Rosario Pizzino.
Per il presidente del Cnf, Francesco Greco, la 

due giorni siciliana è la conferma di una Avvoca-
tura protagonista che porta al tavolo di dibattito 
della Giustizia proposte concrete e costruttive.

LE BREVI

INAUGURAZIONE ANNO GIUDIZIARIO 
2025 DEL CNF

Il 7 aprile a Roma all’Auditorium Antonianum

In apertura la relazione del Presidente del 
Consiglio Nazionale Forense, Francesco 
Greco

Sono intervenuti:
- Alfredo Mantovano, Sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio
- Carlo Nordio, Ministro della Giustizia
- Fabio Pinelli, Vicepresidente CSM
- Margherita Cassano, Prima Presidente del-
la Cassazione
- Guido Carlino, Presidente della Corte dei 
conti
- Carolina Lussana, Presidente del Consiglio 
di Presidenza della Giustizia Tributaria
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La riforma costituzionale sulla 
separazione delle carriere dei magistrati: 
una lettura tecnica
di Antonio Florio

Il disegno di legge costituzionale, “Norme in 
materia di ordinamento giurisdizionale e di isti-
tuzione della Corte disciplinare”, propone una 
profonda revisione dell’assetto ordinamentale 
della magistratura italiana, intervenendo su sette 
articoli della Costituzione. 
Presentato nel giugno del 2024 ed assegna-

to alla prima commissione Affari Costituzionali, 
dove ha concluso il suo inter nel dicembre 2024, 
il disegno di legge costituzionale è stato appro-
vato in prima lettura alla Camera dei Deputati il 
16 gennaio 2025 ed è quindi approdato al Sena-
to.
Il perno della riforma è l’introduzione della se-

parazione delle carriere dei magistrati giudicanti 
e requirenti, una scelta che comporta la creazio-
ne di due distinti Consigli superiori della magi-
stratura accanto all’istituzione di un’Alta Corte 
disciplinare autonoma, a cui è attribuita la giuri-
sdizione disciplinare nei confronti dei magistrati 
ordinari, tanto giudicanti che requirenti.

Analizzando nel dettaglio il contenuto del di-
segno di legge si evidenzia come la proposta 
preveda una netta distinzione tra le carriere dei 
magistrati giudicanti e requirenti, e lo fa in pri-
mis mediante l’articolo 2 del disegno di legge, 
che modifica il primo comma dell’articolo 102 
della Costituzione al fine di precisare che le nor-
me sull’ordinamento giudiziario, che regolano la 
funzione giurisdizionale esercitata dai magistrati 
ordinari, debbano altresì disciplinare le distinte 
carriere dei magistrati requirenti e giudicanti.
In forza di tale modifica, la magistratura viene for-

malmente suddivisa in due carriere autonome, en-
trambe facenti parte dell'ordine giudiziario ma con 
propri organi di autogoverno: il Consiglio superiore 

della magistratura giudicante ed il Consiglio supe-
riore della magistratura requirente. 
Sulla separazione delle funzioni dei magistrati 

è opportuno fare un’analisi. In realtà il passag-
gio dalle funzioni requirenti a quelle giudicanti 
(e viceversa) è già disciplinato nel nostro ordi-
namento dal decreto legislativo n.160 del 2006, 
come modificato da ultimo, dalla legge 17 giugno 
2022 n.71. Si tratta di una disciplina ampiamen-
te dettagliata, che non prevede un “passaggio 
di carriere” semplice e scontato. Difatti, il mu-
tamento di funzioni ai sensi dell’articolo 13 del 
decreto legislativo n.160/2006, ad oggi vigente, 
non è consentito all’interno dello stesso distretto 
di Corte d’Appello, né all’interno di altri distret-
ti della stessa Regione. A ciò si aggiunga che il 
magistrato può richiedere il cambio delle funzio-
ni, sempre ai sensi dell’articolo 13, una sola volta 
nel corso della carriera ed entro il termine di 6 
anni dal maturare per la prima volta la legittima-
zione al tramutamento previsto dall’articolo 194 
dell’ordinamento giudiziario. Inoltre il passaggio 
è consentito solo previa partecipazione ad un 
corso di qualificazione professionale e subordi-
natamente ad un giudizio di idoneità allo svolgi-
mento delle diverse funzioni, espresso dal Con-
siglio superiore della magistratura previo parere 
del Consiglio giudiziario. 

Insomma, dalla lettura della disciplina ad oggi 
vigente e sopra riportata, si può affermare che 
il passaggio dalle funzioni requirenti a quelle 
giudicanti (e viceversa) è sì previsto nel nostro 
ordinamento ma è previsto sulla base di un crite-
rio rigoroso e non arbitrariamente applicabile da 
un magistrato. C’è da chiedersi se la previsione 
normativa del decreto legislativo n.160 del 2006, 
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come modificato da ultimo dalla legge 17 giugno 
2022 n.71 sia insufficiente a garantire quella “in-
dipendenza” dei magistrati nell’esercizio delle 
proprie funzioni che viene invocata dai promoto-
ri del disegno di legge costituzionale.

Proseguendo nell’analisi del testo del disegno 
di legge, una parte sostanziale della riforma sulla 
separazione delle carriere è rappresentata dall’ar-
ticolo 3 del disegno di legge, che sostituisce inte-
gralmente l’articolo 104 della Costituzione.
Il primo comma del nuovo articolo 104 del-

la Costituzione, dopo aver confermato che la 
magistratura costituisce un ordine autonomo e 
indipendente da ogni altro potere, sancisce la 
separazione delle carriere della magistratura, 
specificando che l’ordine giudiziario è compo-
sto da magistrati della carriera giudicante e della 
carriera requirente.
Il secondo comma del nuovo art. 104 Cost. isti-

tuisce inoltre i due nuovi organi di autogoverno 
della magistratura: il Consiglio superiore della 
magistratura giudicante e il Consiglio superio-
re della magistratura requirente. Entrambi i due 
organi di autogoverno, ai sensi del medesimo 
secondo comma, sono presieduti dal Presidente 
della Repubblica e prevedono (al terzo comma), 
la presenza di due membri di diritto, il primo Pre-
sidente della Corte di Cassazione (nel Consiglio 
superiore della magistratura giudicante) ed il 
Procuratore generale della Corte di Cassazione 
(nel Consiglio superiore della magistratura re-
quirente). Su tale punto non si registra alcuna 
novità sostanziale rispetto al vigente CSM.
Il quarto comma del nuovo articolo 104 Cost. 

introduce uno tra gli elementi più discussi e con-
troversi del disegno di legge costituzionale: il 
sistema di sorteggio dei componenti di ciascun 
Consiglio superiore e dell’Alta Corte, di cui dire-
mo nel prosieguo.

Difatti, se da un lato il nuovo articolo stabilisce 
una proporzione fra membri c.d. “laici” e quelli 
c.d. “togati”, analoga a quella prevista dall’attuale 
quarto comma dell’articolo 104 della Costituzio-
ne, dall’altro prevede l’innovativo sistema di sor-
teggio che si applica per nominare: 
— Per 1/3 i componenti, estratti per l’appunto a 

sorte, da un elenco di professori ordinari di uni-
versità in materie giuridiche e di avvocati dopo 

quindici anni di esercizio, che il Parlamento in 
seduta comune entro sei mesi dall’insediamento 
compila mediante elezione;
— Per 2/3 i componenti, estratti sempre a sor-

te, rispettivamente, tra i magistrati giudicanti e i 
magistrati requirenti.

La questione del sorteggio merita una riflessio-
ne. Il ricorso al meccanismo del sorteggio che da 
molti viene definito assolutamente anomalo, in 
verità non è sconosciuto al nostro ordinamento, 
che lo utilizza anche per fattispecie particolar-
mente delicate. Difatti, al sorteggio si ricorre per 
esempio per la designazione dei sedici giudici 
aggregati che, ai sensi dell’articolo 135, comma 
7, Cost., integrano la composizione della Corte 
costituzionale nei giudizi d’accusa promossi dal 
Parlamento in seduta comune nei confronti del 
Presidente della Repubblica per alto tradimento 
ed attentato alla Costituzione. I giudici c.d. ag-
gregati vengono nominati a sorte da un elenco 
di cittadini compilato dal Parlamento in seduta 
comune, ogni nove anni, mediante elezione.
Una seconda ipotesi di sorteggio per la forma-

zione di collegi giudicanti è disciplinata dall’arti-
colo 7 della legge costituzionale 16 gennaio 1989 
n.1 per la costituzione del collegio per i reati mini-
steriali di cui all’articolo 96 Cost., il c.d. “tribunale 
dei Ministri”, di cui oltretutto abbiamo avuto una 
recente applicazione proprio nel nostro Tribuna-
le di Catania per il caso dell’ex Ministro Salvini 
in merito alla nave Gregoretti. Tale articolo pre-
vede che presso il tribunale del capoluogo del 
distretto di corte d’appello sia costituito un colle-
gio composto di tre membri effettivi e altrettanti 
supplenti estratti a sorte, per l’appunto, tra tutti i 
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magistrati dei tribunali del distretto che abbiano 
da almeno cinque anni la qualifica di magistrato 
di tribunale o superiore.
Ma per uscire dal contesto della magistratura, 

il meccanismo del sorteggio viene anche ado-
perato per formare le Commissioni deputate ad 
esprimere una valutazione ai fini dell’abilitazione 
scientifica nazionale alle funzioni di professore 
universitario di prima e seconda fascia.
Nonostante tali precedenti resta comunque da 

chiedersi se ricorrere al meccanismo del sorteg-
gio possa essere considerato effettivamente ina-
deguato per individuare i componenti dei nuovi 
Consigli superiori della Magistratura o l’inade-
guatezza invocata dagli oppositori del disegno 
di legge costituzionale è solo demagogica.

Altra tematica particolarmente sentita ed og-
getto di confronto riguarda la questione atti-
nente la valutazioni di professionalità e la giuri-
sdizione disciplinare dei magistrati ordinari. Sul 
punto l’articolo 4 del disegno di legge costituzio-
nale sostituisce integralmente l’articolo 105 della 
Costituzione al fine di ripartire tra i due Consigli 
superiori della magistratura, previsti dal testo, le 
competenze che attualmente spettano al Con-
siglio superiore della magistratura, fatta ecce-
zione per la competenza a decidere sull’azione 
disciplinare. Difatti, con riferimento alla giurisdi-
zione disciplinare il medesimo articolo prevede 
l’istituzione dell’Alta Corte.
Ma andiamo per ordine. Il primo comma del 

nuovo articolo 105 Cost. attribuisce a ciascuno 
degli organi di autogoverno della magistratura la 
competenza per le determinazioni concernenti 
le assunzioni, le assegnazioni, i trasferimenti, le 
valutazioni di professionalità e i conferimenti di 
funzioni riguardanti i magistrati. Sul punto si evi-
denzia come le espressioni “valutazioni di pro-
fessionalità” e “conferimenti di funzioni”, previste 
nel novello articolo 105, sostituiscono quella di 
“promozioni”, attualmente prevista dal medesi-
mo articolo.
La valutazione di professionalità dei magistra-

ti, anche se non espressamente inserita nell’at-
tuale art. 105 Cost., è già disciplinata nel nostro 
ordinamento dagli articoli 10-bis, 11, 11-bis, e 11-
ter, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n.160, 
come riformati dall’articolo 5 del decreto legisla-
tivo 28 marzo 2024, n.44.

In particolare è prevista l’istituzione del fasci-
colo personale del magistrato destinato a racco-
gliere tutte le informazioni, gli atti e i documenti 
relativi al percorso professionale dei magistrati il 
cui esame è rilevante ai fini della valutazione di 
professionalità. Inoltre, con una disciplina con-
tenuta nella Circolare del CSM n.20691 dell’8 ot-
tobre 2007, è previsto che tutti i magistrati, con 
cadenza quadriennale, siano sottoposti ad una 
verifica per accertare la capacità, la diligenza 
e l’impegno nell’esercizio della propria funzio-
ne. La valutazione viene effettuata dal CSM con 
provvedimento adottato sulla base di un parere 
motivato del Consiglio giudiziario del distretto in 
cui presta servizio il magistrato. In caso di va-
lutazione negativa, il magistrato incorre in una 
“sanzione economica” rappresentata dalla per-
dita del diritto all’aumento periodico di stipendio 
per un biennio. Dopo un biennio il magistrato è 
sottoposto a nuova valutazione ed in caso di ul-
teriore valutazione negativa, lo stesso è dispen-
sato dal servizio.
Con riferimento alla giurisdizione disciplinare 

nei confronti dei magistrati ordinari, sia giudi-
canti sia requirenti, il secondo comma del nuovo 
art. 105 Cost. l’affida ad un organo collegiale di 
nuova istituzione denominato Alta Corte disci-
plinare.
Nello schema vigente, in tema di responsabi-

lità disciplinare dei magistrati, gli articoli di rife-
rimento sono il 105 ed il 107, comma 2, della Co-
stituzione. A questi si aggiunga l’articolo 4 della 
legge 4 marzo 1958 che assegna la cognizione 
dei procedimenti disciplinari dei magistrati ad 
una Sezione disciplinare costituita all’interno del 
Consiglio Superiore della magistratura, compo-
sta da sei componenti effettivi e cinque supplen-
ti. I membri effettivi sono il Vicepresidente del 
Consiglio superiore, che presiede la sezione, un 
componente eletto dal Parlamento, un magistra-
to di Corte di Cassazione con esercizio effettivo 
delle funzioni di legittimità, due magistrati che 
esercitano le funzioni di pubblico ministero pres-
so uffici di merito e presso la Direzione nazionale 
antimafia e antiterrorismo.
La titolarità dell’azione disciplinare nei con-

fronti del magistrato (che non può essere pro-
posta quando sono decorsi dieci anni dal fatto) 
spetta sia al Ministro della Giustizia sia al Procu-
ratore generale presso la Corte di Cassazione. La 
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decisione, come detto, spetta alla Sezione disci-
plinare con sentenza, che può essere impugnata 
dinanzi ad un altro organo e cioè le Sezioni unite 
civili della Corte di Cassazione.
Nel nuovo articolo 105 della Costituzione, la 

giurisdizione disciplinare nei confronti dei magi-
strati ordinari viene invece attribuita ad un nuovo 
organo: l’Alta Corte disciplinare, composta da 15 
giudici di cui:
— tre nominati dal Presidente della Repubblica 

tra professori universitari in materie giuridiche 
ed avvocati con almeno venti anni di esercizio;
— tre estratti a sorte da un elenco di professori 

universitari in materie giuridiche e avvocati con 
ameno venti anni di esercizio, che il parlamento 
in seduta comune ed entro sei mesi dall’insedia-
mento compila;
— sei sono estratti a sorte tra i magistrati giu-

dicanti;
— sei estratti a sorte tra i magistrati requirenti.
Con riferimento al procedimento disciplinare, 

il settimo comma del nuovo articolo 105 Cost. 
delinea un duplice grado di giudizio, stabilendo 
che le sentenze adottate in prima istanza dall’Al-
ta Corte sono impugnabili anche per motivi di 
merito (id est per motivi di legittimità e di meri-
to), soltanto dinanzi alla stessa Alta Corte, che in 
sede di impugnazione dovrà giudicare in com-
posizione diversa rispetto al “primo grado”. 
Il medesimo articolo 4 del disegno di legge 

costituzione si chiude attribuendo, con l’ottavo 
comma, alla legge ordinaria il compito di deter-
minare gli illeciti disciplinari, le relative sanzioni, 
la composizione dei collegi e le forme del proce-
dimento disciplinare, nonché di definire le nor-
me necessarie ad assicurare il funzionamento 
dell’Alta Corte. 
Questi gli aspetti più rilevanti e controversi del 

disegno di legge costituzionale che prevede una 
modifica dell’assetto ordinamentale della magi-
stratura italiana.
Il tema estremamente attuale e motivo di scon-

tro tra il governo e la magistratura è stato og-
getto di un recente confronto svolto a Catania 
ed organizzato da “Tavolo 89”, con la partecipa-
zione della professoressa Ida Nicotra, ordinario 
di diritto costituzionale presso l’Università degli 
studi di Catania, della dottoressa Dora Bonifacio, 
magistrato componente della giunta esecutiva 
centrale Associazione Nazionale Magistrati, del 

presidente Flippo Pennisi, già a capo della Corte 
d’Appello di Catania e dell’avvocato Francesco An-
tille, presidente della Camera penale di Catania. 
Un confronto onesto e produttivo nel corso 

del quale i rappresentanti della magistratura, 
dell’accademia e dell’avvocatura hanno espres-
so le loro posizioni sul disegno di legge costitu-
zionale. 
Per quanto non siano mancate, com’è giusto 

che sia, divergenze sul tema, è corretto eviden-
ziare che da tale confronto sono emersi interes-
santi spunti di riflessione che se condivisi ed 
approfonditi possono portare anche ad un mi-
glioramento in qualche parte della proposta di 
riforma. Si è, per esempio, concordato sul fatto 
che fosse stato più opportuno prevedere di af-
fidare l’impugnazione della decisione emessa 
dall’Alta Corte ad un altro organo piuttosto che 
affidarla al medesimo (anche se in composizione 
differenze), come d'altronde previsto nella disci-
plina vigente. Inoltre, si è valutata la possibilità 
di accettare il meccanismo del sorteggio per la 
composizione dei due organi di autogoverno e 
dell’Alta Corte, ma con un metodo più temperato 
che possa assicurare la nomina di membri dotati 
di competenza ed esperienza nella gestione di 
un organo essenziale del nostro ordinamento. 
Da questo confronto è di fatto emersa quella 

che forse è la carenza più rilevante di questo 
disegno di legge costituzionale: l’assenza di un 
confronto onesto, serio e costruttivo tra tutte le 
parti che sono a vario titolo coinvolte da questa 
riforma e che possono dare un contributo utile. 
Mi riferiscono non soltanto alla magistratura, ma 
anche all’avvocatura, al modo accademico ed 
anche alla società civile. 
Ma se ad un confronto costruttivo, come quello 

che si è svolto a Catania, non viene dato seguito, 
lo stesso rischia di rimanere fine a sé stesso. Per 
questo si è deciso di predisporre un documento 
di sintesi dell’incontro, in cui riassumere i temi 
trattai, le divergenze, i punti di condivisione e 
anche le proposte emerse, al fine di sottoporlo 
all’ufficio legislativo del Ministero della Giusti-
zia. L’augurio è che tale documento possa dare 
un contributo utile per migliore una riforma che, 
qualora adottata, avrà un valore storico.



12

TRIBUTARIO

Prescrizione del credito tributario e la 
giurisdizione del Giudice

L’analisi dell’ordinanza n. 2098 del 29.1.2025 della Corte Suprema di Cassazione a Se-
zioni Unite su un regolamento di giurisdizione sollevato d’ufficio dalla Corte d’Appello di 
Reggio Calabria

di Maria Grazia Pannitteri

Con ordinanza n. 2098 del 29.1.2025, la Corte 
Suprema di Cassazione a Sezioni Unite, deci-
dendo su un regolamento di giurisdizione solle-
vato d’ufficio dalla Corte d’Appello di Reggio Ca-
labria, ha dichiarato che, in tema di prescrizione 
del credito tributario, allorquando gli atti oggetto 
d’impugnazione siano atti propri della fase della 
esecuzione forzata tributaria emessi e notificati 
dall’Agente della Riscossione, la giurisdizione è 
sempre del Giudice tributario, suggellando, così,  
un criterio di demarcazione chiaro tra la giurisdi-
zione tributaria e quella ordinaria. 

La decisione trae origine da un regolamento di 
giurisdizione sollevato dalla Corte d’Appello di 
Reggio Calabria per dichiarare la giurisdizione 
della Corte di giustizia tributaria di Reggio Cala-
bria a decidere sull’eccezione di prescrizione del-
la pretesa tributaria, maturata successivamente 
alla notifica della cartella di pagamento e prima 
della notificazione dell’atto di pignoramento op-
posto, nonché sull’eccezione di omessa notifica 
degli atti presupposti, sollevate dal contribuente 
con l’opposizione ad un pignoramento ex art. 72 
bis DPR n. 602/73.
Infatti, il contribuente aveva proposto oppo-

sizione avverso un atto di pignoramento ex art. 
72 bis DPR n. 602/73, innanzi al Giudice di Pace 
e innanzi la Corte Tributaria, eccependo, sia la 
mancata notifica degli atti prodromici (cartelle di 
pagamento e/o altri atti di sollecito o intimazio-
ne) al pignoramento che l’inesigibilità del credito 
tributario per sopravvenuta prescrizione estinti-
va maturata successivamente alla notifica della 
cartella di pagamento.
Il Giudice di Pace dichiarò la propria incom-

petenza per materia, per essere competente il 

Tribunale ordinario civile, trattandosi di opposi-
zione ex art. 615, primo comma, cod. proc. civ. 
che riguardava anche la pignorabilità dei beni ai 
sensi degli artt. 514, 515 e 545 c.p.c.
Il Giudice tributario dichiarò il proprio difetto 

di giurisdizione in favore del giudice ordinario, 
rilevando che il pignoramento ex art.72 bis del 
d.P.R. n.602 del 1973 era atto di esecuzione for-
zata con la conseguenza che lo stesso rientrava 
tra le controversie escluse dalla giurisdizione tri-
butaria.
Riassunti e riuniti i giudizi, il Tribunale Ordina-

rio accolse l’opposizione, disponendo l’annul-
lamento dell’atto di pignoramento opposto, in 
parte, per omessa notifica di alcune cartelle di 
pagamento e, in parte, per maturata prescrizio-
ne estintiva delle pretese tributarie, relative alle 
cartelle di pagamento notificate oltre il termine 
di cinque anni prima la notifica dell’atto di pigno-
ramento.
Avverso la sentenza del Tribunale, l’Agente 

della Riscossione propose appello per difetto di 
giurisdizione del Tribunale in ordine ai crediti di 
natura tributaria e per erroneità del termine di 
prescrizione quinquennale applicato ai crediti 
tributari, soggetti, invece, al termine di prescri-
zione decennale. La Corte d’Appello sollevò d’uf-
ficio il conflitto negativo di giurisdizione.

La Corte Suprema di Cassazione, a Sezioni 
Unite, in relazione alle domande esperite dal 
contribuente avverso le pretese tributarie, pre-
mettendo il principio secondo cui  “la giurisdizio-
ne si determina in base all'oggetto della domanda 
e [...] che il criterio in base al quale debbono es-
sere regolati i rapporti tra le diverse giurisdizioni 
è quello del "petitum sostanziale”[...] determinato 
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[...] non solo e non tanto in funzione della con-
creta pronuncia che si chiede al giudice, ma an-
che e soprattutto in funzione della causa petendi, 
ossia della intrinseca natura della posizione de-
dotta in giudizio, ed individuata dal giudice con 
riguardo ai fatti allegati ed al rapporto giuridico 
del quale detti fatti costituiscono manifestazione”, 
ha statuito che la giurisdizione sulla controversia 
appartiene alla Corte di Giustizia tributaria.

Per cogliere la portata di tale decisione occor-
re accennare brevemente al percorso giurispru-
denziale della Suprema Corte in tema di riparto 
di giurisdizione nell’ambito dell’esecuzione for-
zata tributaria.
In ambito tributario, qualora il contribuente al 

quale sia stata notificata una cartella di paga-
mento o un avviso di accertamento esecutivo 
non provveda al pagamento degli importi iscritti 
a ruolo oppure affidati in carico all’agente della 
riscossione, può essere soggetto ad espropria-
zione forzata attraverso atti di esecuzione no-
tificati dall’Agente della riscossione quale, per 
esempio, il pignoramento presso terzi ex art. 72 
bis del DPR n. 602/73.
L’avvio dell’espropriazione forzata avviene, 

dunque, sulla base di un titolo esecutivo stragiu-
diziale rappresentato dal ruolo, notificato con la 
cartella di pagamento, oppure dall’avviso di ac-
certamento esecutivo.
Di fronte agli atti dell’esecuzione forzata tribu-

taria, dopo la pronuncia n. 114/2018 della Cor-
te Costituzionale che ha dichiarato la parziale 
illegittimità costituzionale dell’art. 57, d.p.r. n. 
602/1973, nella parte in cui non ammetteva l’op-
posizione all’esecuzione anche per motivi diversi 
da quelli concernenti la pignorabilità dei beni, il 
contribuente può contestare il diritto di proce-
dere ad esecuzione forzata ai sensi dell’art. 615 
c.p.c.,  per mancanza del titolo esecutivo, ecce-
pendo la omessa notifica della cartella di paga-
mento o dell’avviso di accertamento esecutivo, 
ovvero, ancora, per maturata prescrizione estin-
tiva della pretesa tributaria portata ad esecuzio-
ne, oltre la legittimità dell’atto dell’esecuzione, ai 
sensi dell’art. 617 c.p.c.

Questa pronuncia sebbene abbia aperto alla 
giurisdizione ordinaria la cognizione degli atti 
dell’esecuzione tributaria non ne ha delineato i 

confini, ponendo non poche questioni sul riparto 
della giurisdizione, tra quella ordinaria e quella 
tributaria dinnanzi alla quale sarebbero preclu-
se le azioni di mero accertamento preventivo 
dell’obbligazione tributaria, sul presupposto del-
la struttura impugnatoria del processo tributario, 
come delineato dall’art. 19, d.lgs. n. 546/1992, che 
ne circoscrive l’oggetto al contenuto del prov-
vedimento impugnato e ai “vizi propri” dell’atto 
opposto ovvero dell’atto presupposto, qualora 
se ne contesti la notifica, in un’ottica recupera-
toria della difesa non potuta azionare tempesti-
vamente.
In proposito, la Corte di Cassazione aveva ela-

borato il principio di diritto secondo cui apparte-
neva al giudice tributario la cognizione sui fatti 
incidenti sulla pretesa fiscale verificatisi fino alla 
notifica della cartella di pagamento, ovvero fino 
al pignoramento, in caso di notifica invalida del-
la stessa, rimanendo, invece, devoluta al giudice 
ordinario la cognizione sulle questioni inerenti 
alla legittimità formale del pignoramento, a pre-
scindere dalla notifica della cartella, nonché la 
cognizione con riferimento ai fatti incidenti sulla 
pretesa fiscale verificatisi dopo la notifica della 
cartella (effettivamente e validamente eseguita) 
e comunque una volta che l'esecuzione tribu-
taria fosse stata avviata (Cass. civ., sez. un., n. 
7822/2020).
Con la conseguenza che, anche gli atti di ese-

cuzione forzata tributaria non elencati nell’art. 19 
d.lgs. 546/92, potessero essere oggetto di impu-
gnazione dinnanzi alla Corte di Giustizia Tribu-
taria per contestare la notifica delle cartelle di 
pagamento presupposte e ottenerne l’annulla-
mento. 

Con specifico riferimento all’ipotesi di dedu-
zione della prescrizione, la Corte di Cassazione, 
a Sezioni Unite, con l’ordinanza n. 4227 del 10 
febbraio 2023, ha chiarito che “se essa si assu-
me verificata perché la notifica della cartella o 
dell'intimazione mancò, fu nulla o fu eseguita in 
modo inesistente e, quindi, non si poté verificare 
un effetto interruttivo del corso della prescrizione, 
il preteso fatto estintivo "prescrizione" suppone, 
per essere apprezzato, l'accertamento di detti vizi 
della notifica e, dunque, si risolve in una censu-
ra il cui esame risulta riservato alla giurisdizione 
tributaria tramite l'impugnazione della cartella o 
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dell'intimazione, in quanto conosciute per il tra-
mite ed in forza dell'atto esecutivo che ne rive-
la l'esistenza. L’opposizione ai sensi dell’art. 615 
c.p.c. non è data. Essa è data, invece, se la pre-
scrizione si assume verificata per il decorso del 
tempo dopo una valida notifica o comunque per il 
decorso del tempo a prescindere dalla mancanza 
della notifica o dalla sua inesistenza o dalla sua 
nullità: si pensi al caso in cui un pignoramento 
sia compiuto in un momento che si colloca oltre 
il termine di prescrizione ancorché calcolato dal-
la valida notifica della cartella o dell'intimazione 
[...] oppure dal momento in cui si sarebbe in thesi 
collocata la notifica nulla, mancante o inesistente 
di detti atti”.
Pertanto, facendo leva sui principi di riparto 

della giurisdizione, come delineati dalla Supre-
ma Corte, prima dell’ordinanza in commento, 
il Tribunale ordinario aveva acquisito un’ampia 
cognizione anche sugli atti di natura tributaria, 
ad eccezione di quella in cui non fosse stato no-
tificato al contribuente alcun atto presupposto 
e in cui il pignoramento rappresentasse il primo 
atto con cui l'ufficio manifestava la volontà di 
procedere alla riscossione di un asserito credi-
to. Anche in sede di verifica dello stato passi-
vo, il Giudice Delegato poteva non ammettere 
al passivo del fallimento i crediti tributari il cui 
termine di prescrizione estintiva fosse matura-
to successivamente alla notifica della cartella di 
pagamento.

Diversamente da quanto disposto nel 2020 e 
successivamente, la Corte Suprema di Cassazio-
ne e Sezioni Unite, con l’Ordinanza n. 2098/2025, 
ha chiarito che la cognizione del giudice tributa-
rio si determina in base alla natura tributaria del 
rapporto sostanziale dedotto, di cui al ruolo reso 
esecutivo dall’ente impositore, consegnato all’A-
gente della Riscossione, notificato con la cartella 
di pagamento e portato ad esecuzione. Pertanto, 
le eccezioni di prescrizione estintiva avverso gli 
atti della riscossione coattiva dei crediti tribu-
tari non possono essere considerate oggetto di 
giurisdizione ordinaria, in quanto non afferenti al 
rapporto meramente esecutivo, ma, devono es-
sere sollevate dinanzi al giudice tributario, anche 
se maturata dopo la regolare notifica della car-
tella di pagamento, poiché vertenti sulla stabilità 
del debito contenuto nella cartella di pagamen-
to.
Questa pronuncia che attribuisce prevalen-

za decisiva alla natura del credito in ordine alla 
quale è stata sollevata l’eccezione di prescri-
zione, a prescindere dal fatto che sia maturata 
prima o dopo la notifica del titolo, ossia della 
cartella di pagamento, delinea, con un criterio 
chiaro, i confini tra la giurisdizione tributaria e 
quella ordinaria, riducendo il concreto di rischio 
di una duplicazione di giudizi e, in ogni caso, una 
incertezza generalizzata, confermata dalle con-
tinue e frequenti pronunce della Suprema Corte 
di Cassazione.

LE BREVI

CONGRESSO NAZIONALE 
FORENSE, I DELEGATI 

I primi 10 dell'elenco in foto sono 
gli eletti del Foro di Catania, 
lo scorso 6 giugno, al XXXVI Con-
gresso Nazionale Forense che si 
terrà a TORINO nei giorni 16, 17, 18 
ottobre 2025.
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Di seguito i temi trattati:

1 - Riforma legge professionale

2- Consigli giudiziari - il ruolo dell’av-
vocato ed i nuovi criteri di valutazione 
delle professionalita’ dei Magistrati

3- Il potere di impugnazione in ambito 
disciplinare dei Coa

4- Natura degli ordini, applicabilità 
del codice degli appalti e altri obbli-
ghi gravanti sui Coa – assunzioni e 
gestione amministrativa del personale 
dei Coa

5- Avvocati e intelligenza artificiale: 
prospettive

6- Proposta di riforma dei parametri 
forensi: principali modifiche

7- Attivitá e organizzazione delle 
scuole forensi

8- Cartolarizzazione delle udienze e 
“processo penale senza contraddittorio”

9- Criteri e limiti di scritturazione degli 
atti del processo civile dopo l’entrata 
in vigore del d.M. 1010/2023

10- L’indipendenza della professione 
di Avvocato nella recente giurispru-
denza della corte di giustizia dell’U.E.

11- Specializzazioni

12- Adr

LE BREVI

A SIRACUSA, A MAGGIO, LA 
CONFERENZA NAZIONALE DELLE 
SCUOLE FORENSI E L’INCONTRO 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
FORENSE CNF CON L’UNIONE 
DEGLI ORDINI FORENSI DELLA 
SICILIA

Si è tenuta lo scorso 9 maggio, a Si-
racusa, la Conferenza Nazionale delle 
Scuole Forensi, al Teatro Massimo, or-
ganizzata dal Consiglio Nazionale Fo-
rense (CNF), in collaborazione con la 
Scuola Superiore dell’Avvocatura. 
Nel contempo a Palazzo Vermexio nel-
la sala "Borsellino" si è svolto l’incon-
tro del Consiglio Nazionale Forense 
CNF con l’Unione degli Ordini Forensi 
della Sicilia, ospiti del Consiglio 
dell’ Ordine Avvocati di Siracusa.
Dopo l’introduzione del presidente del 
CNF, Francesco Greco, del presidente 
dell’Unione dei Fori, Rosario Pizzino, 
e il saluto del Consigliere del CNF del 
distretto di Catania, Francesco Favi, 
del Segretario di OCF, Ninni Gallo, del 
presidente del Coa di Siracusa, Anto-
nio Randazzo, discussione aperta e 
interventi dei relatori dell’ufficio di pre-
sidenza e dei consiglieri del CNF.
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Rinnovati i vertici 
di Cassa Forense

di Redazione

Il Comitato dei Delegati di Cassa Forense ha 
eletto la sua nuova presidente: Maria Annunzia-
ta, del Foro di Salerno, amministrativista e cas-
sazionista, componente del Consiglio di Ammi-
nistrazione dal 2021.
È la prima donna, in oltre 70 anni di storia, eletta 

al vertice dell’Ente di previdenza degli avvocati.
L'Ordine degli Avvocati di Catania rivolge un 

sentito ringraziamento al Consiglio di Ammini-
strazione uscente, ed in particolare al Vice Presi-
dente Avv. Giuseppe La Rosa Monaco, per lungo 
tempo autorevole punto di riferimento del nostro 
Foro in materia di previdenza.
Sul sito di Cassa Forense, la prima dichiara-

zione della neo presidente: “Ringrazio i colleghi 
della stima e della fiducia che hanno riposto in 
me”, dice Maria Annunziata, che aggiunge: “l’Av-
vocatura ha un ruolo fondamentale perché è il 
ponte che collega i cittadini alla legge. Tutti noi 
siamo chiamati a dare il nostro contributo per 
costruire un sistema più equo e giusto. Prose-

LE BREVI

EDUCARE ALLA LEGALITÀ

Si è tenuta il 28 maggio scorso nella bi-
blioteca del Consiglio dell’Ordine degli 
Avvocati la consegna delle borse di studio 
al merito per l’anno scolastico 2024/2025. 
Si tratta di un percorso organizzato per gli 
studenti dall’associazione antiracket e an-
tiusura “Libera impresa”.  
Il nostro presidente avvocato Antonino 
Guido Ninni Distefano ha consegnato due 
targhe di riconoscimento ai ragazzi meri-
tevoli. 
A consegnare gli altri riconoscimenti i 
rappresentanti della Procura, della Que-
stura, del Comando dei carabinieri, della 
Guardia di finanza, della  la DIA e del quo-
tidiano La Sicilia.

guirò, insieme ai colleghi Consiglieri e a tutti i 
Delegati, nel percorso intrapreso quattro anni fa 
all’interno del CdA, per dare efficaci e concrete 
risposte alle necessità delle colleghe e dei colle-
ghi. Un grazie al Presidente uscente, Valter Militi 
che, con rigore e ragionevolezza, ha guidato e 
strutturato una squadra che oggi, con l’ingresso 
dei nuovi componenti, sarà capace di continuare 
ed implementare il lavoro intrapreso”. 
Si rinnova parzialmente anche il Consiglio di 

Amministrazione di Cassa Forense: eletti Pie-
tro Alosi (Ordine di Palermo), Michele Bromuri 
(Ordine di Perugia), Francesco Maione (Ordine 
di Bari), oltre a Giancarlo Renzetti (Ordine di 
Roma) e Paolo Zucchi (Ordine di Parma), questi 
ultimi confermati nel secondo mandato in CdA.
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Illustrissimo Presidente,
 
La informo che, a far tempo dal 
prossimo 1 giugno, lascerò la Filiale 
di Catania in ragione del mio collo-
camento in quiescenza.
 
Desidero esprimere viva rico-
noscenza e apprezzamento per 
l’attenzione e la collaborazione che 
mi hanno accompagnato in questi 
anni trascorsi a Catania e che han-
no reso l’esperienza di lavoro una 
significativa occasione di arricchi-
mento, sia sotto il profilo professio-
nale che umano.
 
Sono certo che il proficuo clima 
di collaborazione instaurato si 
consoliderà con la dott.ssa Elda 
Sprizzi, che assumerà la titolarità 
di questa Filiale nei prossimi mesi 
e con il dott. Pietro Di Lorenzo, 
attuale Vice Direttore, il quale, nelle 
more dell’insediamento della nuova 
Direttrice, assumerà la temporanea 
responsabilità della Struttura.
 
Mi è gradita l’occasione per 
porgerLe i miei più cordiali saluti.

Gennaro Gigante

LE BREVI

DIALOGO TRA ISTITUZIONI

Il messaggio di saluto  del direttore 
della filiale dellla Banca di Italia a 
Catania, Gennaro Gigante, al Presi-
dente dell'Ordine degli Avvocati di 
Catania, avv. Antonino Guido Diste-
fano e la risposta del presidente del 
Coa.

Ill.mo Direttore,

nel porgere i miei più sentiti e 
sinceri auguri per questo "traguar-
do" e per questa nuova stagione 
della vita, desidero esprimerLe, a 
mia volta, a nome dell'intera classe 
forense catanese, la gratitudine per 
l'equilibrio, la passione e la com-
petenza con la quale ha assolto al 
delicato e prestigioso incarico da 
Lei ricoperto.

Il Direttore della Filiale di Catania 
della Banca d'Italia è stato in questi 
anni un arbitro attento a pretendere 
e garantire rigore per il tessuto eco-
nomico catanese, senza mai dimen-
ticare un confronto costruttivo con 
tutte le Istituzioni del territorio.
Mi permetta di rivolgerLe questi 
ringraziamenti anche a titolo perso-
nale, per la profonda umanità che 
ha contraddistinto le Sue relazioni 
professionali.
Ricambio di vero cuore i più 
cordiali saluti.

Ninni Distefano
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Separazione consensuale e revoca 
unilaterale del consenso

di Antonello Guido

L’odierno contributo vuole porre l’attenzione e 
mettere a confronto tre recenti sentenze di me-
rito, rispettivamente del Tribunale di Milano del 
18 dicembre 2024, del Tribunale di Matera del 
12 marzo 2025 e del Tribunale di Venezia del 31 
marzo 2025, volte ad esaminare la revoca unila-
terale del consenso nei procedimenti di separa-
zione personale consensuale dei coniugi ex art. 
473-bis.51 c.p.c., alla luce del nuovo ed unificante 
rito di famiglia.
Pronunciandosi sull’ammissibilità della revoca 

unilaterale del consenso alla separazione con-
sensuale dichiarata da uno dei coniugi succes-
sivamente al deposito del ricorso congiunto, il 
Tribunale di Milano si è espresso negativamente 
omologando comunque l’accordo di cui al ricor-
so introduttivo, ritenendo inammissibile l’istan-
za di revoca unilaterale del consenso in ragione 
delle novità introdotte dalla riforma Cartabia, 
che ha definitivamente eliminato le differenze tra 
la procedura di separazione consensuale e quel-
la di divorzio congiunto. Il Tribunale di Milano ha 
chiarito, all’uopo, che, secondo l’attuale sistema, 
all’accordo intervenuto tra le parti ex art. 473-
bis, c.p.c., che ha natura meramente ricognitiva 
in merito ai presupposti per la pronuncia sullo 
status di separati e natura negoziale in merito 
alla scelta dell’iter processuale ed alle condi-
zioni/regolamentazioni inerenti alla prole ed ai 
rapporti economici, consegue l’inammissibilità 
di ripensamenti unilaterali, dovendosi ritenere 
il procedimento su domanda congiunta non già 
come somma di distinte domande di separazio-
ne/divorzio o come adesione di una delle parti 
alla domanda formulata dall’altra parte, bensì 
come iniziativa comune e paritetica, espressione 
di una unione di opinioni e di intenti, rinunciabi-

le soltanto a seguito della volontà espressa da 
entrambi i coniugi, fatte salve alcune eccezioni 
riguardanti i casi in cui il consenso sia stato pre-
stato a seguito di errore, inganno o violenza, o 
nel caso in cui il consenso contrasti palesemen-
te con norme imperative, di ordine pubblico, o 
con l’interesse della prole. 
Parimenti, secondo il Tribunale di Matera, 

«L’accordo intervenuto tra le parti, cristallizzato 
con il deposito del ricorso ex art. 473-bis, c.p.c., 
ha natura meramente ricognitiva in ordine alla 
sussistenza dei presupposti per la pronuncia sul-
lo status e negoziale in ordine alla scelta dell’iter 
processuale e alle condizioni relative alla prole e 
ai rapporti economici, con conseguente inammis-
sibilità di ripensamenti unilaterali, configurando-
si, infatti, il procedimento su domanda congiunta 
non già come somma di distinte domande di se-
parazione/divorzio o come adesione di una delle 
parti alla domanda dell’altra, ma come iniziativa 
comune e paritetica, rinunciabile soltanto da par-
te di entrambi i coniugi. Deve quindi escludersi 
che la revoca unilaterale del consenso, in quan-
to inammissibile, possa comportare l’arresto del 
procedimento con la declaratoria di improcedi-
bilità (ovvero la trattazione dello stesso con rito 
contenzioso). Anche alla separazione su doman-
da congiunta debbono continuare ad applicarsi 
le regole fissate dalla giurisprudenza in merito 
all’inammissibilità e irrilevanza della revoca del 
consenso espressa successivamente al depo-
sito del ricorso. Né in seguito alla introduzione 
del rito unificato sarebbe possibile ammettere la 
revoca del consenso solo in sede di separazione 
e non di divorzio. E ciò in sintonia con i principi 
di economicità e divieto di abuso dei mezzi pro-
cessuali che sottendono all’esercizio della azione 

FAMIGLIA



VITA FORENSE - N°2, luglio 2025

19

giudiziale, evitando così di favorire ripensamenti 
e gravare la parte e il sistema delle spese e dei 
tempi per l’attivazione di un nuovo e autonomo 
procedimento contenzioso».
Secondo il Tribunale di Venezia, invece, le pat-

tuizioni concordate dai coniugi in sede di sepa-
razione consensuale hanno natura di negozio 
bilaterale, ed in quanto tali destinate ad essere 
trasfuse nell’accordo ritenuto valido e conforme 
alla legge, approvato poi con sentenza, atteso 
che esse acquistano efficacia all’esterno solo 
allorchè siano poi convalidate dal Tribunale, il 
quale deve, in ogni caso, recepire e verificare la 
permanenza della volontà espressa da entrambi 
i coniugi col ricorso (Tribunale di Venezia, sez. II, 
sentenza n. 343 del 31 marzo 2025).
Come appena rilevato, secondo il Tribunale di 

Milano, la questione della revocabilità del con-
senso nella separazione consensuale va oggi 
rivista alla luce delle modifiche normative in-
trodotte dalla riforma Cartabia, ritenendo che, 
una volta depositato il ricorso per separazione 
e divorzio ex artt. 473-bis.49 e 473-bis.51 c.p.c., 
l’espressione della volontà negoziale manifesta-
tasi attraverso il consenso prestato in seno alla 
domanda congiunta diventa irrevocabile, tranne 
nei casi di errore, violenza e dolo, in ossequio ai 
principi generali di diritto e fatto salvo il potere 
del Tribunale di disattendere la volontà delle par-
ti ove le condizioni concordate dai coniugi fos-
sero in contrasto con norme inderogabili e con 
gli interessi fondamentali dei figli minorenni o 
maggiorenni non ancora economicamente au-
tosufficienti.
Sotto l’aspetto processuale, viste le disposi-

zioni civilistiche in ordine all’errore ostativo, ri-
cadente cioè sulla dichiarazione, ovvero nel mo-
mento dell’esternazione della volontà, che, nella 

previsione dell’art. 1429, n. 2, c.c., è essenziale 
quando “cade sull’identità della prestazione” e 
quando, secondo il comune apprezzamento o 
in relazione alle circostanze, deve ritenersi de-
terminante del consenso, il Tribunale di Milano 
ritiene che nel caso in cui il dedotto errore ri-
sulti essere privo di essenzialità, giacchè la sot-
toscrizione di un accordo di separazione in cui 
le parti si danno atto della “intollerabilità della 
convivenza”, esso introduce una deroga ai doveri 
coniugali quali appunto quello della convivenza 
e in via successiva di fedeltà in caso di relazio-
ne extraconiugale. In tale ultimo caso, in pratica, 
non può addursi un vizio del consenso perché 
la possibilità di una nuova relazione affettiva è 
connaturale all’espressione della personalità al-
trui, dovendosi escludere, inoltre, che la nuova 
relazione, per il fatto in sè del verificarsi di una 
nuova condizione sentimentale di uno dei due 
genitori, possa essere ritenuta causa di pregiu-
dizio per i figli minori, ove tale circostanza non 
fosse provata.
Ritenendo inutile dilungarmi sui contenuti del-

le predette pronunce, sicchè già di per sé so-
stanzialemente esaustive dei principi enunciati, 
ritengo, invece, opportuno riportare di seguito 
l’estratto della sentenza del Tribunale di Milano, 
Sez. IX civile, del 18 dicembre 2024, che nella 
sua esposizione in diritto, chiarisce molto bene 
la questione della revoca del consenso (e non 
solo), costituendo un ottimo spunto operativo e 
di riflessione per lo studioso.

«Considerato in diritto. Evidenzia il Collegio che 
con le nuove disposizioni introdotte con il D.Lvo 
149/2022 (Riforma c.d. Cartabia) all'art. 473 bis. 
51 c.p.c. è stato previsto per i procedimenti di se-
parazione e/o di divorzio (oltre che, ai sensi del 
richiamato art. 473 bis. 47 c.p.c., di scioglimento 
dell'unione civile, di regolamentazione dell'eser-
cizio della responsabilità nei confronti dei figli 
nati fuori dal matrimonio e di modifica delle re-
lative condizioni) un rito unico su domanda con-
giunta, che si conclude per tutti i procedimenti, 
a differenza dell'abrogato art. 711 c.p.c., con una 
sentenza, facendo pertanto venir meno le diffe-
renze procedimentali tra separazione consensua-
le e divorzio congiunto preesistenti alla richiama-
ta riforma. Nel sistema previgente, in particolare, 
il procedimento congiunto di separazione e quello 
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di divorzio erano disciplinati da due disposizioni 
distinte (art. 711 c.p.c. e art. 4, comma 16 L. 898/70 
e segg. mod.), contenute in “canali normativi” che 
continuavano a rimanere separati; oggi invece tali 
previsioni sono state abrogate espressamente e la 
relativa disciplina è confluita in un unico rito. 
Più nello specifico la previgente norma in tema 

di separazione consensuale ex art 711 c.p.c. pre-
vedeva espressamente al primo comma: ”Nel 
caso di separazione consensuale, il presidente, 
su ricorso di entrambi i coniugi, deve sentirli nel 
giorno da lui stabilito e procurare di conciliare 
nel modo indicato nell'articolo 708 c.p.c.” e al ter-
zo e quarto comma che: ”Se la conciliazione non 
riesce si dà atto nel processo verbale del con-
senso dei coniugi alla separazione e delle con-
dizioni riguardanti i coniugi stessi e la prole. La 
separazione consensuale acquista efficacia con 
l'omologazione del tribunale il quale provvede in 
camera di consiglio su relazione del presidente”. 
Tale procedimento quindi - da intendersi fatti-
specie a formazione progressiva - con necessaria 
riconferma in udienza non solo della volontà di 
separarsi, ma anche delle condizioni riguardanti 
i coniugi e la prole, si concludeva con un decreto 
collegiale di omologa in grado di conferire effetti 
all'atto di natura negoziale delle parti integrante 
l'accordo dei coniugi sulla decisione di separarsi 
e sulla regolamentazione dei rapporti reciproci e 
di quelli con i figli. 
Il procedimento, invece, di divorzio su doman-

da congiunta previsto dall'abrogato art. 4, com-
ma 16, L. 898/70 e segg. mod. prevedeva che il 
ricorso indicasse già compiutamente le condi-
zioni inerenti alla prole e ai rapporti economici 
e il Tribunale, sentiti i coniugi, doveva solo ve-
rificare l'esistenza dei presupposti di legge per 

giustificate lo scioglimento del vincolo e valuta-
re se le condizioni pattuite non contrassero con 
l'interesse della prole e, in caso di esito positivo 
di tale vaglio, pronunciava sentenza; ove invece 
il Tribunale avesse ritenuto l'acconto in contra-
sto con l'interesse dei figli, il procedimento veni-
va trasformato in quello ordinario contenzioso ai 
sensi del comma 8 dello stesso art. 4 richiamato. 
Le precedenti evidenti differenze procedimentali 
tra separazione consensuale e divorzio congiun-
to avevano portato ad orientamenti ormai grani-
tici nella giurisprudenza di legittimità, condivisi 
anche dalla Sezione di appartenenza di questo 
Tribunale, in ordine alla diversa efficacia della re-
voca del consenso di una delle parti all'accordo, 
nel giudizio di omologa della separazione e nel 
giudizio su domanda congiunta. 
Sul punto si era, infatti, come noto, più volte 

pronunciata la Suprema Corte che, nel richiama-
re principi già in precedenza espressi, anche da 
ultimo aveva evidenziato le profonde differenze 
riscontrabili tra le relative discipline anche con 
riferimento alle conseguenze discendenti dalla 
revoca del consenso e così aveva nuovamente 
affermato (ordinanza 28 giugno – 24 luglio 2018, 
a 19540 Presidente Scaldaferri - Relatore Merco-
lino): in tema di divorzio a domanda congiunta, 
questa Corte ha già avuto modo di affermare che 
l'accordo sotteso alla relativa domanda riveste 
natura meramente ricognitiva con riferimento al 
presupposti necessari per lo scioglimento del 
vincolo coniugale, la cui sussistenza è soggetta 
a verifica da parte del Tribunale, con pieni poteri 
decisionali al riguardo, mentre ha valore negozia-
le per quanto concerne la prole ed i rapporti eco-
nomici, nel merito il Tribunale non deve entrare, a 
meno che le condizioni pattuite non si pongano 
in contrasto con l'Interesse dei figli minori; che la 
revoca del consenso da parte di uno del coniu-
gi, mentre risulta irrilevante sotto il primo profilo, 
in quanto il ritiro della dichiarazione ricognitiva 
non preclude al Tribunale il riscontro dei presup-
posti necessari per la pronuncia del divorzio, è 
inammissibile sotto il secondo, dal momento che 
la natura negoziale e processuale dell'accordo in-
tervenuto tra le parti in ordine alle condizioni del 
divorzio ed alla scelta dell'iter processuale esclu-
de la possibilità di ripensamenti unilaterali, confi-
gurandosi la fattispecie non già come somma di 
distinte domande di divorzio o come adesione di 
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una delle parti alla domanda dell'altra, ma come 
iniziativa comune e paritetica, rinunciabile soltan-
to da parte di entrambi i coniugi (cfr. Cass., Sez. 
VI, 13/02/2018, n 10463; Cass., Sez. 1, 8/07/1998, 
n. 6664). 
Ciò diversamente dalla separazione consen-

suale, come prevista e disciplinata dal richiama-
to art. 711 c.p.c., dove si riteneva che il consenso 
dovesse essere espresso in due distinti momen-
ti, sia all'atto della sottoscrizione del ricorso che 
dinnanzi al Presidente, essendo poi il Tribunale, 
in caso di infruttuoso tentativo di conciliazione, 
chiamato ad attribuire efficacia dall'esterno a tale 
accordo, con il decreto collegiale di omologa; 
conseguentemente ciascuno dei coniugi poteva 
revocare il consenso o meglio non esprimerlo 
dinnanzi al Presidente (anche non presentando-
si in udienza), fino all'udienza presidenziale, solo 
successivamente alla quale la revoca era priva 
di effetto. L'attuale norma per i procedimenti su 
domanda congiunta, applicabile sia per la sepa-
razione che per il divorzio (oltre che per gli altri 
procedimenti ivi richiamati) prevede, invece, che 
il Giudice delegato, all'udienza, dopo essersi limi-
tato a prendere atto della volontà delle parti di 
non riconciliarsi, rimetta la causa in decisione. 
L'unificazione del rito per i procedimenti di se-

parazione e di divorzio, che si concludono quindi 
con sentenza secondo quanto previsto e discipli-
nato dal richiamato art. 473 bis c.p.c., ha come 
naturale conseguenza l'applicazione anche per la 
separazione consensuale (rectius separazione su 
domanda congiunta) dei principi sopra richiamati 
della giurisprudenza di legittimità per il divorzio 
congiunto. Ne consegue, quindi, che l'accordo 
intervenuto tra le parti, cristallizzato con il de-
posito del ricorso ex art. 473 bis c.p.c., ha natura 
meramente ricognitiva in ordine alla sussistenza 
dei presupposti per la pronuncia sullo status e ha 
natura negoziale in ordine alla scelta dell'iter pro-
cessuale ed alle condizioni relative alla prole e ai 
rapporti economici, con conseguente inammissi-
bilità di ripensamenti unilaterali, configurandosi, 
infatti, come già richiamato, il procedimento su 
domanda congiunta non già come somma di di-
stinte domande di separazione/divorzio o come 
adesione di una delle parti alla domanda dell'al-
tra, ma come iniziativa comune e paritetica, ri-
nunciabile soltanto da parte di entrambi i coniugi. 
Deve, quindi, escludersi che la revoca unilaterale 

del consenso, in quanto inammissibile per quanto 
sopra evidenziato, possa comportare l'arresto del 
procedimento con la declaratoria di improcedi-
bilità (ovvero la trattazione dello stesso con rito 
contenzioso, come invece previsto era previsto 
dall'art. 4, comma 8 L. 898/70 e segg.).
In tal senso la Suprema Corte si è espressa-

mente pronunciata, se pur con riferimento alla 
diversa (se pur in parte attinente), questione rela-
tiva alla possibilità di cumulo oggettivo della do-
manda congiunta di separazione personale con 
quella parimenti congiunta di divorzio, a seguito 
di rinvio pregiudiziale ex art. 363 bis c.p.c. da par-
te del Tribunale di Treviso, con la nota ordinanza 
che ha recepito l'orientamento di alcuni Tribunali 
di merito (tra cui anche Milano) che già in prece-
denza lo aveva ammesso. 
Segnatamente la Corte dopo aver evidenziato 

che “mentre nel sistema previgente, il procedi-
mento congiunto di separazione e quello di divor-
zio erano disciplinati da due disposizioni distinte 
(l'art. 711 c.p.c. e l'art. 4, I comma 16, I. div.), con-
tenute in «canali normativi» che continuavano a 
rimanere separati, oggi dette previsioni sono sta-
te abrogate espressamente e la relativa disciplina 
è confluita in un unico contenitore processuale.", 
nell'affrontare proprio uno degli elementi ostativi 
da una parte della dottrina e della giurispruden-
za alla possibilità/configurabilità di un cumulo di 
domande consensuali (poi risolto positivamente), 
ha cosi motivato: ”Ciò che viene segnalato da una 
parte della dottrina e giurisprudenza come osta-
tivo alla possibilità/configurabilità di un cumulo 
di domande consensuali di separazione e di di-
vorzio (l'intervento di sopravvenienze rilevanti, la 
revoca del consenso da parte di un coniuge, la 
modifica unilaterale delle condizioni patrimoniali 
o riguardanti i figli) non vale ad impedire la loro 
stessa ammissibilità ma potrà, semmai, determi-
nare l'applicazione, con il dovuto adattamento, di 
orientamenti giurisprudenziali da questo giudice 
di legittimità già affermati (si pensi a quanto riba-
dito In Cass. 10463/2018 e in Cass. 19540/2018, 
in ordine all'inefficacia della revoca unilaterale 
del consenso alla domanda di divorzio e in sen-
so stretto», con la conseguenza che non possa 
essere dichiarata l'improcedibilità della domanda 
congiunta presentata, dovendo essere comunque 
verificata la sussistenza dei presupposti necessa-
ri per la pronuncia, costitutiva, sul divorzio) o di 
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LE BREVI

GIORNATA DELLA MEMORIA

Emozionante e partecipata manifestazio-
ne lo scorso 24 maggio, davanti al Palazzo 
di Giustizia, nella Giornata della Memoria 
per la strage di Capaci. Con la scalinata 
della legalità a fare da scenario, tanti ar-
tisti e i ragazzi dell’orchestra MusicaIn-
sieme hanno ricordato, con uno splendi-
do spettacolo di arte e musica, i tanti che 
hanno pagato con la vita la lotta alla mafia 
e per ringraziare chi ogni giorno lavora per 
affermare i valori della legalità.  
Grazie a tutti gli organizzatori per questo 
importante momento di condivisione dei 
valori comuni.

Alcune immagini della giornata 

disposizioni normative specifiche (quali, ad es., lo 
stesso art. 473-bis.51 c.p.c., per il procedimento 
consensuale, ove si prevede, dopo la convoca-
zione delle parti e il suggerimento sulle modifiche 
da apportare ai patti, il rigetto «allo stato» della 
domanda «se gli accordi sono in contrasto con 
gli interessi e dei figli», o l'art. 473 bis. 19 c.p.c., 
che condiziona l'ammissibilità della modifica, nel 
corso del procedimento avviato, delle domande 
di contributo economico in favore proprio e dei 
figli maggiorenni non indipendenti economica-
mente, a «mutamenti di circostanze», per il pro-
cedimento contenzioso)“. Ne consegue pertanto, 
alla luce di siffatti principi espressi dopo l'intro-
duzione della Riforma c.d. Cartabia, che anche 
alla separazione su domanda congiunta debbo-
no continuare ad applicarsi le regole fissate dal-
la giurisprudenza in merito all'inammissibilità e 
irrilevanza della revoca del consenso espressa 
successivamente al deposito del ricorso. Né sa-
rebbe possibile ammettere la revoca del consen-
so solo in sede di separazione ed escluderla nel 
divorzio ora che il rito è stato espressamente uni-
ficato. Tale orientamento si pone d'altronde poi 
in linea con i principi di economicità processuale 
e di divieto di abuso dei mezzi processuali che 
sottendono all'esercizio dell'azione giudiziale ed 
evitano così di favorire ripensamenti e gravare la 
parte e il sistema delle spese e dei tempi per l'at-
tivazione di un nuovo e autonomo procedimento 
contenzioso. Come espressione di volontà nego-
ziale quella manifestatasi attraverso il consenso 
nella domanda congiunta diventa, potante, irre-
vocabile, a meno che il consenso espresso non 
sia frutto di errore, violenza o dolo, nel rispetto 
dei principi generali di diritto, manifestatasi al 
momento della manifestazione del consenso. Ciò 
- per espressa disposizione normativa - fatto sal-
vo, comunque, sempre il potere del Tribunale di 
disattendere la concorde volontà delle parti, qua-
lora le condizioni originariamente concordate dai 
coniugi siano in contrasto con norme inderoga-
bili e/o con gli interessi dei figli minorenni o figli 
maggiorami, ma non economicamente autosuffi-
cienti. In presenza di contrasto, il nuovo dettato 
normativo (art 473 bis. 51, comma 4° c.p.c.), pre-
vede che il Tribunale convochi le parti, indicando 
loro le modificazioni da adottare e, in caso di ini-
donea soluzione ovvero di persistente disaccor-
do, rigetti allo stato la domanda [...] ».

FAMIGLIA | SEPARAZIONE CONSENSUALE E REVOCA UNILATERALE DEL CONSENSO | 
di Antonello Guido
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L’attuazione dei provvedimenti 
sull’affidamento dei figli e le misure 
coercitive indirette alla luce delle modifiche 
introdotte dal C.D. Correttivo Cartabia

Nel corso del quinto incontro formativo orga-
nizzato dalla Commissione Famiglia del Consi-
glio dell’Ordine degli Avvocati di Catania, tenu-
tosi lo scorso novembre, si è affrontato il duplice 
tema dell’attuazione dei provvedimenti sull’affi-
damento dei figli e delle misure coercitive indi-
rette, anche alla luce delle modifiche introdotte 
dal c.d. Correttivo Cartabia. 
Solo pochi giorni prima, infatti, ossia l’11 no-

vembre 2024, veniva pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale, il D. Lgs n. 164 del 31 ottobre 2024, avente 
ad oggetto le integrazioni e le modifiche al D. Lgs 
n. 149/2022 (Riforma Cartabia), con il proposito 
di risolvere le difficoltà applicative e i contrasti 
interpretativi sorti nella fase di prima attuazione 
della Riforma.
Le modifiche del c.d. Correttivo Cartabia sono, 

pertanto, entrate in vigore il 26 novembre 2024 e 
si applicano anche ai procedimenti in materia di 
famiglia introdotti dopo il 28 febbraio 2023.
Durante l’incontro formativo, la Dott.ssa Eleo-

nora Guarnera, Giudice della Prima Sezione Ci-
vile del Tribunale di Catania e la Dott.ssa Graziel-
la Trovato, psicologa e coordinatrice genitoriale, 
nella veste di relatrici dell’evento hanno fornito 
il loro prezioso contributo. La partecipazione 
dell’Avv. Carmelo Padalino (ndr - e dell’autrice 
dell’articolo Avv. Miriam Gallo), ha contribuito a 
favorire il dialogo tra le relatrici e la platea dei 
partecipanti.  
Innanzitutto si è detto come la scelta del le-

gislatore della Riforma, trasfusa in particolare 
nell’art. 473 bis.38 c.p.c., recepisca le sollecita-
zioni sovranazionali sul tema della tutela effet-
tiva nell’ipotesi in cui il provvedimento sull’affi-
damento della prole non venga concretamente 
attuato. La Corte EDU ha, in diversi casi, ritenuto 
che i Giudici nazionali non abbiano adottato le 

Commissione Famiglia COA Catania

di Miriam Gallo

misure idonee a creare le condizioni necessa-
rie per la piena realizzazione del diritto di visita, 
in quanto il relativo provvedimento, a fronte di 
difficoltà esecutive o comportamenti oppositivi 
dell’altro genitore, spesso rimaneva privo di con-
creta esecuzione.  
L'articolo 473 bis.38 c.p.c. disciplina il proce-

dimento volto a garantire che i provvedimenti 
sull'affidamento dei minori e le decisioni sull'e-
sercizio della responsabilità genitoriale vengano 
attuati efficacemente e che le controversie che 
ne possano sorgere vengano risolte in modo 
tempestivo e adeguato. La tempestività, in fun-
zione della sicurezza e della tutela dei diritti del 
minore, è proprio il fulcro della procedura de-
scritta dall’art 473 bis.38 c.p.c., laddove è previ-
sto che qualora le parti non riescano a dialogare 
per dare concreta attuazione ai provvedimenti, 
sarà il Giudice che provvederà d’ufficio a dettare 
le modalità esecutive, facendo ricorso anche alla 
forza pubblica, se assolutamente indispensabile 
e avendo riguardo alla preminente tutela della 
salute psicofisica del minore.
Animate dalla medesima ratio sono le modifiche 

introdotte dal cd. Correttivo Cartabia, con le quali si 
punta ad ottenere una sempre maggiore concen-

DALLE COMMISSIONI - FAMIGLIA
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trazione delle tutele davanti al medesimo Giudice. 
Ciò rendendo più chiara l’individuazione del 

“Giudice del procedimento in corso”, che l’art’473 
bis.38 c.p.c. individua quale competente ad 
adottare i provvedimenti opportuni, specifican-
do come non si tratti solo del Decidente che ha 
emesso il provvedimento da attuare, ma più in 
generale del Giudice di un qualunque procedi-
mento, pendente tra le parti, che abbia ad og-
getto la titolarità o l’esercizio della responsabilità 
genitoriale.
Pertanto, a titolo esemplificativo, in applicazio-

ne della novella legislativa, si è evidenziato che 
l’attuazione dei provvedimenti dati all’esito di un 
giudizio di separazione, debba essere richiesta 
al Tribunale per i Minorenni dinnanzi al quale sia 
stato successivamente introdotto un procedi-
mento di decadenza dalla responsabilità genito-
riale, o viceversa. Con ciò evitando il proliferare 
di procedimenti e l’emissione di provvedimenti 
potenzialmente in contrasto tra loro da parte di 
Giudici diversi.
Con il contributo della relatrice psicologa e 

coordinatrice genitoriale Dott.ssa Graziella Tro-
vato si è dibattuto in merito agli aspetti positi-
vi del collocamento paritario del minore, sia sul 
piano dello sviluppo psicofisico dello stesso, sia 
in ordine alla realizzazione del proprio diritto a 
frequentare ed essere accudito da entrambi i 
genitori. Argomento sul quale la successiva re-
centissima sentenza della Corte di Cassazione n. 
1486/2025 pone importanti spunti di riflessione.
Con Il Correttivo Cartabia il legislatore ha, inol-

tre, chiarito che avverso l’ordinanza pronunciata 
dal Giudice ex art 473 bis.38 c.p.c. l’opposizione si 
propone entro il termine perentorio di 10 giorni dal-
la pronuncia del provvedimento in udienza o dalla 
comunicazione o notificazione, se anteriore.
Accanto alle disposizioni di cui all’art 473 

bis.38 c.p.c., che disciplina i casi di verosimile 
inerzia relativamente al modus con il quale at-
tuare il provvedimento di affidamento del minore 
o di difficoltà oggettive o soggettive che impedi-
scano la concreta operatività di esso, nel corso 
dell’incontro si è affrontato anche il tema delle 
condotte volutamente pregiudizievoli poste in 
essere dal genitore inadempiente, che possono 
dar luogo ai provvedimenti sanzionatori di cui 
all’art. 473 bis.39 c.p.c. Si tratta delle cd. astrein-
tes che, analogamente a quanto previsto dall’art 
473 bis.38 c.p.c., possono essere adottate dal 

Giudice del procedimento in corso, con la preci-
sazione del Correttivo Cartabia che, solo se non 
pende già un procedimento la domanda si pro-
pone con ricorso ex art 473 bis.12 c.p.c. 
Così il Giudice, verificata la sussistenza dei 

comportamenti incidenti negativamente sul cor-
retto svolgimento delle modalità di affidamen-
to del minore, può modificare il provvedimento 
vigente e, anche in assenza di istanze di parte, 
procedere a sanzionare l’inadempiente gra-
duando il proprio intervento sul ventaglio delle 
misure previste dalla norma.
Si va dall’ammonimento, alla condanna al pa-

gamento di una somma di denaro per ogni vio-
lazione, o giorno di ritardo, alla sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria in favore della Cassa delle 
ammende, fino al risarcimento dei danni in favo-
re dell’altro genitore o del minore.
Inoltre nel corso dell’evento formativo, si è po-

sto l’accento su quanto chiarito dalla relazione 
illustrativa del decreto legislativo n. 149/2022, 
ovvero che le gravi inadempienze, le quali pos-
sono dar luogo all’adozione di provvedimenti 
sanzionatori da parte del Giudice, possano es-
sere anche solo di natura economica. Ciò purché 
si tratti di “reiterate, strumentali e sistematiche 
inadempienze”, soprattutto in ipotesi come quel-
le del mancato pagamento delle spese straordi-
narie in cui gli ulteriori strumenti messi a dispo-
sizione (ordine di pagamento diretto del terzo) 
non possono venire in soccorso.
In conclusione è evidente come tanti e varie-

gati siano gli strumenti di tutela del minore, pre-
visti dal legislatore della riforma e potenziati dal 
c.d. Correttivo Cartabia. 
Tuttavia, l’impianto normativo complessivo è 

ancora fonte di dubbi interpretativi, pertanto, 
l’auspicio è che la sinergia tra tutte le parti coin-
volte nel delicato compito di tutelare i minori, 
possa superare le difficoltà applicative e garanti-
re l’effettivo esercizio dei diritti. 
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DALLE COMMISSIONI - RESPONSABILITÀ CIVILE 

Danno alla persona: T.U.N. ed altre novità

Commissione “responsabilità civile e infortunistica”
Incontro formativo del 28 maggio 2025

di Ignazio Aiello e Dario Seminara

Il danno alla persona costituisce uno snodo 
cruciale del diritto civile, in cui si intrecciano la 
tutela della dignità umana, la responsabilità civi-
le e l’equità risarcitoria. 
Tradizionalmente, il danno alla persona si arti-

cola in due categorie: danno biologico e danno 
morale.
Il primo, quello biologico, è inteso quale lesio-

ne dell’integrità psico-fisica dell’individuo medi-
calmente accertabile. 
Il danno morale, invece, riguarda la sofferenza 

interiore, il turbamento dell’animo conseguente 
a un fatto illecito. Detto danno è di natura sog-
gettiva e trova fondamento diretto nell’articolo 
2059 c.c. La crescente sensibilità verso i diritti 
della persona ha portato, negli ultimi decenni, 
ad un’evoluzione significativa sia della normativa 
che della giurisprudenza, con l’obiettivo di offrire 
un risarcimento sempre più aderente alla reale 
sofferenza subita. 

Quanto alle micropermanenti (ovvero i danni 
di minore entità, sino al 9 % di invalidità per-
manente), la tabella viene introdotta con D.P.R. 
254/2003. Nessuna tabella viene invece costitu-
ita per le macropermanenti, per quanto prevista 
dall’art. 138 del Codice Assicurazioni Private del 
2005. Sono quindi le sezioni unite della Cassa-
zione, con le quattro note sentenze (da 26972 
a 26975) pubblicate il giorno 11 novembre 2008 
(per questo note come sentenze del “Primo San 
Martino”) a chiarire che il danno non patrimo-
niale va inteso in senso unitario, pur potendosi 
articolare in diverse voci descrittive: ciò col pre-
ciso obiettivo di evitare duplicazioni risarcitorie 
e assicurare al soggetto danneggiato una tutela 
effettiva ed equilibrata.

L’Osservatorio sulla Giustizia civile costituito 
presso il Tribunale di Milano composto da ma-
gistrati, avvocati ed esperti della materia, sùbito 
si adoperò per la creazione di una tabella che, 
recependo detto principio dell’unicità del danno 
non patrimoniale, evidenziasse un’unica voce di 
danno. Furono quindi elaborate le prime tabelle 
milanesi, cui la Cassazione (con la nota sentenza 
12408/11, anche nota come sentenza Amatucci), 
riconobbe valore paranormativo. 

E però, a seguito della L. 124/17, che mutò gli 
articoli 138 e 139 del Cod.Ass., distinguendo il 
danno biologico da quello morale,  la III sezione 
della Cassazione, prima con isolate sentenze, e 
quindi col c.d. Decalogo (10 sentenze numerate 
da 28985 a 28994, tutte pubblicate il giorno 11 
novembre 2019, e per questo note come «deca-
logo di San Martino»), ha detto il danno morale 
autonomo rispetto al danno biologico, deman-
dando il Giudice del merito alla relativa liqui-
dazione: donde l’esigenza di nuove tabelle, poi 
elaborate dall’Osservatorio sulla Giustizia civile 
presso il Tribunale di Milano nel 2021 (i cui valori 
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Il convegno è stato introdotto dal Coor-
dinatore della Commissione avv. Ignazio 
Aielllo e moderato dall'avvocato Dario Se-
minara, autori dell’articolo.

Al termine dei lavori l’avv. Ignazio Aiello, 
oltre a ringraziare i relatori e tutti i presen-
ti, ha anticipato che nel prossimo autunno 
verrà organizzato dalla Commissione un 
altro convegno sul tema dell'infortunistica 
stradale.

sono stati aggiornati nel 2024), con cui si è at-
tuata la distinzione tra danno biologico e danno 
morale, e quindi si sono individuati i due addendi 
utili per la quantificazione del danno.
Le tabelle milanesi sono state quindi applicate 

sino a quando, finalmente ottemperando all’art. 
138 Cod. Ass. che detta tabella prevedeva, è sta-
ta alfine redatta la Tabella Unica Nazionale (in 
sigla T.U.N.) introdotta giusta D.P.R. 13.01.25, ta-
bella applicabile per tutti i sinistri verificatisi a par-
tire dal 5 marzo 2025 per la liquidazione del danno 
biologico e del danno morale, in materia di infortu-
nistica stradale e responsabilità sanitaria.
La Commissione di studio sulla “Responsabili-

tà civile e infortunistica”, istituita presso il Consi-
glio dell’Ordine, ha dedicato, il 28 maggio scor-
so, apposito e interessante convegno dal titolo 
“Danno alla persona: T.U.N. ed altre novità”.
Significativa è stata la relazione del Dott. Gior-

gio Marino, Giudice della V sezione civile del Tri-
bunale di Catania. 
In particolare, anche richiamando casi prati-

ci e l’orientamento della quinta sezione, il dott. 
Marino ha fornito ottimi spunti di riflessione sul 
tema della liquidazione del danno, anche alla 
luce delle recenti riforme normative e pronunce 
giurisprudenziali.  
È quindi intervenuto il Presidente dell’Ordine, 

avv. Antonino Distefano, e si sono poi succedute 
le relazioni dei componenti la Commissione di 
studio.
L’avvocata Cinzia Bisicchia ha illustrato il tema 

del danno da premorienza (ovverosia il danno 
biologico patito dal soggetto che muore -per 
motivi indipendenti rispetto all’illecito subito- 
prima della determinazione dell’ammontare del 
risarcimento che sarebbe spettato a seguito del 
sinistro), pure richiamando le recenti pronunce 
della S.C. in tema di liquidazione.

DALLE COMMISSIONI - RESPONSABILITÀ CIVILE | DANNO ALLA PERSONA: T.U.N. ED ALTRE NOVITÀ | 
di Ignazio Aiello e Dario Seminara

L’avvocata Franca Pappalardo è intervenuta 
sulla Tabella Unica Nazionale, applicabile per 
tutti i sinistri verificatisi a partire dal 5 marzo 
2025: nulla vieta però di applicarla anche per i 
sinistri anteriori.
Da ultimo, l’avvocato Giuseppe Gulisano ha 

affrontato la questione della capitalizzazione 
anticipata della rendita, focalizzando il suo inter-
vento sulle differenze tra le tabelle di capitalizza-
zione utilizzate in passato (quelle elaborate dal 
r.d. 1403/1922 e quelle del C.S.M. del 1989) e le 
tabelle elaborate nel 2024 dal gruppo di lavoro 
“Danno alla persona” istituito presso l’Osserva-
torio sulla Giustizia civile presso il Tribunale di 
Milano. 



VITA FORENSE - N°2, luglio 2025

27

La cogestione dell'impresa societaria. 
Vecchie riflessioni per problemi attuali
di Emanuele Calcagno

La legge di iniziativa popolare promossa dalla 
CISL che detta disposizioni per la partecipazio-
ne dei lavoratori alla gestione, al capitale e agli 
utili delle imprese, pubblicata in Gazzetta Uffi-
ciale lo scorso 26 maggio, è entrata in vigore il 10 
giugno di quest’anno (l. n. 76/2025).
Da sempre tema molto dibattuto, la disciplina 

della partecipazione gestionale, economica e 
finanziaria, organizzativa e consultiva dei lavo-
ratori ha trovato spazio nel nostro ordinamento 
giuridico attuando, almeno formalmente, l’art. 46 
della Costituzione che sancisce il diritto dei la-
voratori a un coinvolgimento attivo nella vita e 
negli utili delle imprese.
A prescindere da ogni tipo di valutazione po-

litica che mal si addice a questa sede, si ritie-
ne, invece, doveroso sottolineare giusto qualche 
aspetto della recentissima disciplina.
L’approvata legge appare certamente ridimen-

sionata rispetto alla proposta di legge presenta-
ta dalla CISL e, quindi, più che leggerla come un 
punto d’approdo, sarebbe auspicabile osservar-
la come un porto dal quale si è deciso di mollare 
gli ormeggi verso una nuova – ancora tutta da 
costruire – effettiva democrazia industriale.
Il testo della legge parla, infatti, di quattro for-

me di partecipazione dei lavoratori (gestionale, 
economica e finanziaria, organizzativa e consul-
tiva), ma è sparito il riferimento a un obbligo di 
introdurre la partecipazione gestionale ed orga-
nizzativa qualora prevista dalla contrattazione 
collettiva e, quindi, se frutto di confronto tra le 
organizzazioni sindacali e datoriali.
Oggi è tutto a discrezione della sola azienda 

in quanto “gli statuti possono prevedere” un’e-
ventuale partecipazione dei lavoratori (vedi artt. 
4, 7, 8 e 9 della l. n. 76/2025) e ciò pare smussa-
re non di poco l’impianto stesso della proposta 
che vedeva nel modello tedesco di cogestione 
paritaria un modello di relazioni industriali da 
adottare anche a casa nostra. Gli spunti di ri-
flessione sono tanti e tali da non consentire qui 
gli opportuni approfondimenti, ma ciò che – con 
molto stupore – ritengo utile sottolineare è un 

aspetto non trascurabile (ma che temo non sia 
stato attentamente valutato in sede tanto di pro-
posta quanto di legiferazione) contenuto in uno 
studio del 1975 su “La cogestione dell’impresa 
societaria” estratto dalla rivista “Il diritto del la-
voro”, 1975, n. 3, a firma del Prof. Placido Petino, 
già professore di diritto del Lavoro presso l’Uni-
versità degli Studi di Catania, Avvocato e titolare 
dell’omonimo studio legale.
Uno studio edito cinquant’anni addietro (si, 

cinquant’anni!) e nato da un’esigenza ancora 
oggi estremamente centrale e fortemente con-
troversa: quello della partecipazione e, segnata-
mente, del tipo di partecipazione dei lavoratori 
nell’impresa societaria.
Uno spunto fresco, attuale, che analizza la 

progressiva attuazione legislativa del modello 
partecipativo proposto (all’epoca) nei vari paesi 
europei, passando per la cogestione nel nostro 
sistema di relazioni industriali, analizzando l’ac-
cordo FIAT del 1946 e soffermandosi, per forza di 
cose, sul modello tedesco della cogestione.
Ed è proprio nel corso dell’analisi di quest’ul-

timo modello di cogestione – a tutt’oggi d’ispi-
razione del nostro legislatore e della sigla sin-
dacale promotrice della legge – che è possibile 
leggere nel lavoro citato pagine di una moderni-
tà davvero disarmante.
Dissertando, infatti, sulla cogestione e sugli 

organismi di cogestione, l’autore - rispondendo 
a delle obiezioni mosse rispetto a delle asserite 
criticità riscontrate da parte della dottrina circa 
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l’eventuale partecipazione dei rappresentanti 
dei lavoratori nei consigli di gestione - si spinge 
ad affermare che “per cogliere una visione della 
democrazia industriale nella quale rilevi, invece, 
il rapporto fra le diverse parti in conflitto non può 
che farsi riferimento alla capacità di autotutela 
ed all’equilibrio contrattuale realizzabile tramite 
gli strumenti approntati dalla stessa” e, prose-
gue, “rispetto all’autotutela diventa indifferente, 
allora, la scelta di un ruolo di opposizione o di 
partecipazione attiva ai vari livelli da parte degli 
organismi rappresentativi dei lavoratori”.
Ma il passaggio, a mio avviso, centrale di que-

sto modernissimo ragionamento sta nell’assunto 
secondo cui “il punto di riferimento per valuta-
re l’indice di democraticità effettiva di un dato 
sistema di relazioni industriali non è dato dal 
profilo formale del tipo di partecipazione scelto, 
quanto dalla capacità di autotutela esprimibile 
dalla categoria. E non può non riconoscersi che 
un sindacato debole non realizza la propria au-
tonomia o indipendenza nei confronti della con-
troparte, che si verifica sul piano della concreta 
ed attiva operatività, né in regime di cogestio-
ne né in regime di opposizione o contrattazio-
ne pura e semplice”. Non nella forma, quindi, ma 
nella sostanza della capacità di autonomia della 
categoria: tanto più il sindacato è cosciente del 
proprio peso sociale e politico, quanto maggiore 
sarà la possibilità di avere una cogestione non 
consistente, quindi, in un mero coinvolgimento 
formale dei lavoratori.
“È chiaro”, prosegue, infatti, l’autore, “che una 

forte capacità di autotutela consentita da una si-
tuazione economica favorevole o da un quadro 
legale di incisivo sostegno della stessa espri-
me una cogestione come correzione del potere 
imprenditoriale e come condizionamento delle 
scelte inerenti a tale potere. Al contrario, una 
scarsa capacità di autotutela darà alla cogestio-
ne il carattere esplicito di coinvolgimento pater-
nalistico”.
E non rischia, forse, di essere meramente pa-

ternalistico un impianto legislativo nel quale si 
prevede oggi (non per una qualche svista del le-
gislatore, ma per una precisa pavida scelta nata, 
forse, anche dallo scarso peso sociale e politico 
delle organizzazioni sindacali) una cogestione 
che non potrà di certo ambire ad una qualche 
correzione del potere imprenditoriale che, come 
detto, a sua totale discrezione può prevedere 
forme e modi di una qualche partecipazione dei 
lavoratori alla gestione dell’impresa?

IMPRESA E LAVORO | LA COGESTIONE DELL'IM-
PRESA SOCIETARIA. VECCHIE RIFLESSIONI PER 
PROBLEMI ATTUALI | di Emanuele Calcagno

LE BREVI

TAPPA CATANESE IL 2 APRILE PER IL 
PROGETTO DI CASSAFORENSE "MENS 
SANA IN CORPORE SANO – CULTURA & 
PREVENZIONE DELLA SALUTE".

A fine giornata il commento del presidente del 
Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Catania, 
avv. Antonino Guido Ninni Distefano: “Preven-
zione e benessere sono fondamentali nelle 
politiche di welfare attivo che presuppongono 
la necessità di prendersi cura delle persone, 
come è avvenuto oggi con la “carovana della 
salute”dedicata alle avvocate ed agli avvocati. 
Si tratta di una eccellente iniziativa della Cassa-
Forense, curata dal delegato avv. Andrea Bor-
gheresi, a cui l’Ordine degli Avvocati di Catania 
ha dato un convinto e completo sostegno.
La grande partecipazione di oggi dimostra il 
successo della “carovana” che sta attraver-
sando tutta l’Italia e la partecipata e positiva 
risposta di Catania premia il buon lavoro svolto 
e l’impeccabile organizzazione”.

Alcune immagini
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Ricerca della prova digitale e diritti 
fondamentali della persona:
dalle indicazioni giurisprudenziali delle 
Alte Corti alle prospettive legislative

di Alessandro Segreto

La materia della prova digitale vive la sua di-
mensione codicistica, in riferimento all'accesso 
- ad opera dell'autorità pubblica - ad un disposi-
tivo o ad un sistema informatico ed alla conse-
quenziale acquisizione agli atti del procedimento 
penale dell'informazione utile in ipotesi rinvenu-
ta, nella disciplina tracciata dagli artt. 244, 247, 
253, 352 e 354 del codice di rito. La lettura corale 
delle disposizioni indicate offre una veduta d'in-
sieme dell'attuale sistema dei mezzi di ricerca 
della prova digitale.

La Costituzione tutela i diritti sottesi agli artt. 2 
(riservatezza, quale declinazione della personali-
tà), 15 (segretezza della corrispondenza e di ogni 
altra forma di comunicazione) e 42 (proprietà 
privata).
Il panorama convenzionale e sovranazionale 

è, principalmente, composto dalle disposizioni 
della C.E.D.U. (art.8; art.1 Prot. add.); dalle pre-
visioni della Carta dei diritti fondamentali dell'U-
nione europea (artt. 7, 8 e 17); oltre che dalla Di-
rettiva 2016/680 del Parlamento europeo e del 
Consiglio dell'Unione europea (dettata in merito 
al trattamento dei dati personali nel procedi-
mento penale) secondo l'interpretazione forni-
ta, da ultimo, dalla Corte di Giustizia (Sentenza 
della Grande Camera resa il 4 ottobre 2024, C 
548/2021).

Negli ultimi anni il tema dell'accesso dell'auto-
rità giudiziaria alle informazioni digitali custodi-
te negli strumenti informatici e dell'acquisizione 
procedimentale dei dati così rintracciati nei di-
spositivi elettronici ha sempre più impegnato la 
Giurisprudenza delle Alte Corti, per via del mag-
giore uso che l'individuo fa dei mezzi elettronici, 
alla portata della generalità (rectius totalità) dei 

consociati, che così custodiscono dati di etero-
genea natura, prevalentemente riservati.
Principi di fondo dell'argomento sono l'adegua-

tezza, la proporzionalità, la ragionevolezza (art. 
52 CDFUE), quali canoni di valutazione dell'equi-
tà del sacrificio imposto all'individuo in vista del 
soddisfacimento di un preponderante interesse 
collettivo: prevenzione, accertamento e perse-
guimento dei reati (Cass., n. 16539/2022). Questi 
criteri assurgono, tradizionalmente, a cardini dei 
più garantisti sistemi giuridici e fungono da con-
dizioni di equilibrio delle diverse istanze - sociale 
e soggettiva - che devono essere bilanciate dai 
Legislatori nazionale ed europeo (si veda Cass., 
n. 34265/2020). Nel codice di procedura penale 
se ne rinvengono le immediate proiezioni nella 
materia della libertà personale: adeguatezza, 
proporzionalità e gradualità sono i criteri di scel-
ta della misura personale (art, 275 c.p.p.), che se-
condo la Corte di Cassazione costituiscono per-
nogenerale del sistema cautelare e, così, pure 
guida delle scelte da adottarsi riguardo ai prov-
vedimenti di natura reale, compreso il sequestro 
probatorio, in quanto strumento di ricerca della 
prova particolarmente incidente sulla sfera del 
singolo (Cass., n. 1280/2025).

I dati immagazzinati nei dispositivi e sistemi 
elettronici possono avere diversa forma (imma-
gini, documenti e comunicazioni). Il Giudice del-
le leggi, raccogliendo le osservazioni provenienti 
da alcune pronunce della Corte di Cassazione 
e dalla Corte EDU, ha posto in risalto la distin-
zione fra dato digitale comunicativo e quello di 
altra specie, riconoscendo al primo la garanzia 
costituzionale di cui all'art. 15 della Carta fonda-
mentale. In particolare, è stato affermato che i 
messaggi di testo e la posta elettronica, anche 
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se - una volta trasmessi - già ricevuti e consul-
tati dal destinatario, non possono essere catalo-
gati quali documenti (ex artt. 234 e ss. c.p.p.), ma 
ricadono nel qualificato concetto di corrispon-
denza (Corte Cost. n. 170/2023).

Su di un binario parallelo, la Corte di Cassa-
zione ha puntualizzato gli elementi essenziali 
del sequestro a fini di prova di un dispositivo o 
sistema informatico, tratteggiando i contorni e  
definendo il contenuto dell'atto procedimenta-
le. Con riferimento all'atto ablatorio probatorio 
che ha ad oggetto ultimo dati personali, come 
quelli custoditi in dispositivi oramai propaggini 
dell'uomo moderno, si è detto che il decreto di 
sequestro dovrà in motivazione esporre: a) le ra-
gioni che giustificano un'acquisizione generaliz-
zata del patrimonio informatico del dispositivo; 
b) diversamente, il materiale ritenuto d'interesse 
o i criteri per selezionarlo; in ogni caso dispo-
nendo il ricorso al meccanismo di acquisizione 
per duplicazione: copia mezzo - copia fine; c) i 
tempi di esecuzione delle operazioni di estra-
polazione dell'informazione, con restituzione 
pure della copia mezzo, qualora i dati memoriz-
zati non costituiscano cose illecite o necessa-
rie all'accertamento dei fatti di causa (Cass., n. 
17479/2025).

Dall'Europa, frattanto, il Giudice di Lussembur-
go ha specificato che è conforme al diritto dell'U-
nione l'accesso ai dati digitali presenti in un di-
spositivo elettronico, come un moderno telefono 
cellulare, in riferimento ad una già individuata 
classe di reati ed avendo di mira le informazioni 
pertinenti ai fatti per i quali si procede, secon-
do il principio di proporzionalità, nell'accezione 
del corollario della minimizzazione dei dati, ex 
art. 4, par. 1-lett. c della direttiva 2016/680 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio dell'Unione 
Europea (Sentenza della Grande Camera del 4 
ottobre 2024 cit.). Inoltre, la Corte di Giustizia ha 
evidenziato la necessità che ad autorizzare l'atto 
di accertamento sia un'autorità terza (giurisdi-
zionale o amministrativa autonoma) rispetto al 
soggetto istituzionale che avanza la richiesta di 
accesso allo strumento digitale.
La Corte di Cassazione, proprio con riferimen-

to all'autorizzazione dell'atto ispettivo, ha fatto 
proprio l'indirizzo dell'Alta Corte sovranazionale 

in un recente pronunciamento, sottolineando la 
veste di parte processuale dell'autorità giudizia-
ria inquirente (Cass., n. 13585/2025). Il Giudice 
della legittimità, nel caso de quo, considerato 
che nel nostro ordinamento processuale l'auto-
ritàgiudiziaria alla quale è attribuito il governo di 
tale mezzo di ricerca della prova è il p.m. e non 
escludendo per il futuro un intervento legislativo, 
ha però respinto il ricorrere di una inutilizzabilità 
del dato informatico acquisito per disposizione 
di tale autorità giudiziaria, per difetto di previ-
sione di uno specifico divieto probatorio (art. 191 
c.p.p.). La Corte regolatrice ha, comunque, rico-
nosciuto copertura giurisdizionale alla valutazio-
ne operata dal tribunale circondariale, adito - in 
seguito - quale giudice dell'impugnazione cau-
telare. Si è detto che tale giudice è garante delle 
valutazioni di necessità, proporzionalità e mini-
mizzazione dell'acquisizione dei dati; tuttavia, va 
evidenziato, solo a posteriori e nell'eventualità 
della devoluzione del giudizio.

Diversamente, però, in altra Pronuncia della 
Corte Suprema si è ritenuto che il p.m., quale au-
torità giudiziaria, è figura amministrativa autono-
ma rispondente al modello descritto dalla Corte 
di Giustizia, poiché, secondo lo statuto definito 
dall'ordinamento processuale italiano, svolge le
indagini anche nell'interesse della persona in-

dagata, ex art. 358 c.p.p. (Cass., n. 8376/2025; 
in argomento, seppure precedenti alla Deci-
sione del Giudice unionale, anche Sez. Un., n. 
23756/2024, e Sez. Un., n.23755/2024).
Preso atto della necessità di assegnare una 

specifica ed organica veste alla questione della 
ricerca della prova digitale presente in disposi-
tivi informatici, il Legislatore ha avviato i lavori 
parlamentari. Ad oggi, il Senato della Repubbli-
ca ha già approvato, unitamente ad altre dispo-
sizioni correlate, il testo, di nuovo conio, dell'art. 
254 ter c.p.p., rubricato “Sequestro di dispositivi 
e sistemi informatici o telematici, memorie digi-
tali, dati, informazioni, programmi, comunicazioni 
e corrispondenza informatica inviate e ricevute”, 
rimettendo la proposta di legge alla Camera dei 
Deputati.
Il progetto di riforma, che ambisce a racchiu-

dere l'intera disciplina del sequestro del dato 
informatico presente in un dispositivo o sistema 
digitale o telematico nel solo articolo citato, si 
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LE BREVI

A CATANIA L’INCONTRO TRA IL COA E 
L’OCF

L'Organismo Congressuale Forense OCF ha 
incontrato il 17 maggio il Coa di Catania e 
l’Avvocatura catanese per condividere l’esito 
dei lavori dei tavoli di riforma della legge pro-
fessionale.  
Venerdì 16 maggio, nella biblioteca del Coa, 
si è svolta l’Assemblea dei delegati dell’OCF 
e sabato 17 maggio, invece, nella sala Adu-
nanze del palazzo di Giustizia, si è tenuto un 
proficuo dibattito, ricco di spunti sulla attesa 
proposta di riforma della legge professionale 
coordinata dal Consiglio Nazionale Forense, 
OCF  con gli Ordini e le Associazioni. 

“Un momento di grande dialogo con i de-
legati dell’OCF, impegnato in una meritoria 
opera di diffusione dei contenuti della nuova 
legge. Un compito importante e un utile di-
battito che giova all’Avvocatura del presente 
e del futuro”, ha sottolineato il presidente del 
Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Cata-
nia, Avv. Antonino Guido Distefano.

muove lungo quattro direttrici principa-
li: a) il conferimento al g.i.p., o al giudice 
funzionalmente competente, del presidio 
giurisdizionale dell'adozione di un provve-
dimento di sequestro probatorio di un di-
spositivo digitale necessario per la prose-
cuzione delle indagini; b) l'avviso alle parti 
private dell'inizio dell'attività tecnica di du-
plicazione dei dati memorizzati, con facoltà 
di prendervi parte, formulando osservazio-
ni e riserve c) il sequestro con decreto mo-
tivato del p.m. delle informazioni utili per 
la prosecuzione delle indagini, nel rispetto 
dei criteri di necessità e di proporzione; 
d) l'attribuzione al giudice per le indagini 
preliminari, o comunque al giudice proce-
dente, della competenza a pronunciarsi in 
merito all'eventuale richiesto sequestro di 
contenuti informatici comunicativi (e-mail 
e messaggi di testo), secondo il paradigma 
legale scandito in materia di intercettazioni 
di conversazioni o comunicazioni.
Non rimane, allora, che annodare le fila 

delle numerose indicazioni giurispruden-
ziali, in attesa di una sistematizzazione de 
iure condendo.
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Come eravamo

L'arte del — non — fare la guerra

di Valeria Novara

Malgrado la deficienza ed anche la cessa-
zione del commercio librario internazionale, 
malgrado in modo speciale la tristezza della 
nostra epoca, in un tempo relativamente breve 
si è fatta sentire la necessità di una seconda 
edizione della prima parte del primo Volume 
della nostra «Sintomatologia clinica delle ma-
lattie interne». lo ho cercato, con aggiunte e 
miglioramenti, di rendere questa seconda edi-
zione superiore alla prima. Possano rimaner-
mi fedeli gli antichi amici del mio libro e possa 
questo acquistarne dei nuovi, forse anche in 
paesi fin ad ora nemici. Per me la parola odio 
deve rimanere estranea alla scienza, per lo 
meno alla scienza medica, che ha per mira un 
solo scopo, quello cioè di giovare all'umanità 
sofferente.
Vienna dicembre 1920

N. ORTNER

Norbert Ortner era un medico internista au-
striaco, al suo nome è legata la sindrome car-
diovascolare descritta per la prima volta intorno 
al 1897. In questa piccola prefazione, che si com-
menta da sola in realtà, c’è un fotogramma di 
un’Europa devastata dal primo conflitto mondia-
le, di una quotidianità che si era dovuta fermare 
per lasciare il posto al caos e allo spaesamento 
della guerra. C’è un uomo di scienza che, nono-
stante lo sconforto, crede nel progresso e nella 
fratellanza fra i popoli, che rifiuta l’odio, perché 
la sua missione è quella di “perseguire la difesa 
della vita, la tutela della salute fisica e psichica”, 
in ciò ritrovando la forza per divulgare nuove co-
noscenze scientifiche.

Cosa ci faccia un testo di medicina in una bi-
blioteca giuridica non è dato sapere ma è bello 
pensare come, ancora una volta, sia stato il caso 
a decidere. Non è un caso invece che la guerra 
sia protagonista delle vicende umane e di come 
possa finire fra le pagine di alcuni dei nostri vo-
lumi, considerato il momento storico in cui si for-
ma il patrimonio della biblioteca forense, ovvero 
quello dell’Ottocento positivista che, gradual-
mente, nel Novecento, cede il passo all’irrazio-
nalità del periodo bellico, intaccando “L’equili-
brio delle Nazioni”’. Questo è il titolo del volume, 
anno 1919, di Filippo Carli, economista, sociologo 
italiano e nazionalista di prima generazione; da 
uomo prettamente ottocentesco, adotta un me-
todo scientifico per tentare di spiegare "l’arte di 
reggere i popoli", auspicandosi che:
 
<<Le Nazioni possano evolversi a forme 

sempre più alte con la minor somma possibile 
di dolore>>.

Di schieramento opposto fu Francesco Save-
rio Nitti, uomo politico italiano di spessore che 
affrontò, fra le varie questioni, anche le trattative 
di pace di Parigi. Esule sotto il fascismo, nel do-
poguerra fu anche membro della Costituente e 
senatore.  Nel suo “L’Europa senza pace “, del 
1921, sembra preannunciare quanto accadrà di lì 
a poco affermando che l’Europa, più ancora per i 
trattati di pace che per la guerra, sia in grave pe-
ricolo di decadenza. Accusa i grandi Stati vinci-
tori della Grande Guerra di non avere fatto il loro 
dovere e che i recenti trattati rappresentano uno 
spaventevole regresso, la negazione di quelli 
che erano principi acquisiti del diritto pubblico. 

MEMORIA STORICA
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Si sottolinea, inoltre, l’importanza per l’America 
di mantenere un’Europa ricca e soprattutto uni-
ta. Insomma, le sue preoccupazioni appaiono 
concrete e la sua analisi lucida. Chiunque legga 
queste pagine non può non riflettere su quanto 
accade oggi nei rapporti fra gli Stati.

 <<Gli uomini di Stato sono i maggiori re-
sponsabili di aver continuato il linguaggio del-
la violenza; essi fra i primi dovrebbero comin-
ciare a parlare il linguaggio della pace>>.

Infine, il volume di Adolfo Omodeo, “Momenti 
della vita di guerra: dai diari e dalle lettere dei 
caduti”. Allievo di Giovanni Gentile, Omodeo fu 
ufficiale di artiglieria durante la Grande Guerra, 
decorato al valore. Docente di Storia della Chie-
sa all’Università di Napoli dal 1923, dopo il delitto 
Matteotti ruppe i rapporti con il suo maestro e si 
avvicinò a Benedetto Croce. Se negli scritti pre-
cedenti i protagonisti erano i Governi, con le loro 
leggi, accordi e fatali dichiarazioni di guerra, in 
quest’ultimo lo sono, protagonisti, coloro i qua-
li la guerra l’hanno fatta per davvero, offrendo il 
proprio corpo e il proprio cuore: i soldati.  Non è 
una semplice raccolta epistolare, l’autore spiega 
le ragioni alla base della scelta delle lettere (qua-
si tutte di uomini istruiti) contestualizzandone i 
fatti riportati. Lettere ai famigliari piene di amore 
o di timori, come quella di un siciliano che, con 
toni poco gentili, forse perché in tempo di prigio-
nia ha imparato a stare al mondo (sic!), racco-
manda alla moglie di avere cura dei figli. La mag-
gior parte di esse sono spesso edulcorate dalla 
mestizia per non arrecare dolore, anche quando 
le ferite subite sono dolenti e a volte mortali. Al-
tre esprimono un forte senso della natura, come 
quella scritta al padre da Antonio Venturini che, 
dice l’autore: «[...] è tutta una cosa col risveglio 
dell’esercito italiano dopo Caporetto». 

(11 marzo '18). «Qui ride la primavera il sole 
si riflette sulle vette nevate e nelle verdi ac-
que d'un bel fiume nostro e la natura c'invita 
ad esser buoni, a pensare alla patria, alla casa, 
all'avvenire».

Un paragrafo è dedicato ai famosi fratelli Giu-
seppe ed Eugenio Garrone, detti Pinotto e Ge-
nio, morti l'uno accanto all'altro, durante la Pri-

ma guerra mondiale, al Col della Berretta, sul 
Monte Grappa, durante la ritirata di Caporetto, 
l’offensiva austro-ungarica e tedesca che prese 
l’avvio alle ore 2 del 24 ottobre 1917.  Nelle parole 
dell’autore è vivo il ricordo di questi due “dioscuri 
alpini”, le cui lettere non mancano di esprimere 
contrarietà alla guerra ma al contempo un pa-
triottismo ante litteram.

(Eugenio). Dobbiamo dare tutto senza riser-
ve, senza prudenza, senza riguardo! dobbia-
mo morire... ma non passeranno! La colpa del 
disastro diciamolo forte non è, no, dei soldati, 
ma del paese. Chi combatte ha motivo di odio 
dinanzi e dietro a sé: vincerà perché il cuore e 
l'odio lo sorreggono.

Anche l’avvocato penalista Lucio Finocchia-
ro (i cui processi fecero scalpore nella Catania 
di fine Ottocento) vive l’angoscia per i due figli 
combattenti, Vincenzo e Martino. Ce lo riporta il 
Felice Saporita, nel suo prezioso volume “Crona-
che del Foro catanese”, in cui viene evidenziata 
l’ospitalità della città di Catania che, nonostante 
la situazione alimentare precaria, accoglie i pro-
fughi del Friuli dopo la “rotta” di Caporetto, o il 
modo in cui l’Ordine si mobilitò con il Governo 
per sostenere la classe forense, in evidente diffi-
coltà, non dimenticando di celebrarne i tanti col-
leghi caduti in guerra.
L’avv. prof. Catanese Angelo Majorana, di cui si 

ricorda la genialità negli studi e l’impressionan-
te, per precocità, carriera accademica e politica, 
nel 1910, presenta “L’arte di parlare in pubblico”. 
Nel frontespizio, viene riportata una riflessione, 
con cui si vuole chiudere questo piccolo contri-
buto alla “causa della pace”:

«La civiltà tende a sostituire nelle gare e 
nelle lotte sociali l’arma della parola alle armi 
inferiori della violenza e della pressione eco-
nomica; la parola libera vuole essere la forma 
preferita d’ogni maniera di propaganda e di-
ventare il più squisito strumento di guerra e 
ancor più di pace sociale».
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AVVOCATI

Un ricordo di Antoni Ciavola

di Antonino Guido Distefano

Quando un Avvocato come Antoni Ciavola ci 
lascia, il Consiglio dell'Ordine non può che esse-
re presente, perchè la perdita è talmente grande 
da lasciare un vuoto importante nell'intero Foro.
E questa testimonianza non viene solo dalla 

grande partecipazione di oggi, ma anche da-
gli innumerevoli messaggi di cordoglio che ci 
sono pervenuti da tutta Italia, dai più importanti 
esponenti delle istituzioni forensi, molti dei quali 
ci hanno contattato, anche personalmente, per 
manifestare il loro dolore e la loro solidarietà.
Tra loro il Consiglio Nazionale Forense, l’Orga-

nismo Congressuale Forense, l’Unione degli Or-
dini Forensi della Sicilia, tanti Presidenti e Con-
sigli dell’Ordine e tutti quelli della Sicilia, ma qui 
vi dico, solo per darvi l’idea della considerazione 
di cui godeva Antoni, che la Presidente dell’Or-
dine di Gela, Mariella Giordano, mi ha detto te-
stualmente: “Antoni era conosciuto e stimato da 
tantissimi Colleghi qui a Gela e ci terremmo ad 
essere certi che le nostre condoglianze perven-
gano alla famiglia ed al Foro”. 

L’OCF ci ha fatto pervenire un messaggio che 
vi leggo: “L’Organismo Congressuale Forense, 
il suo Coordinatore, gli Avvocati Alberto Giaco-
nia ed Emanuela Tumino, delegati all’Assemblea 
dell’OCF per il distretto della Corte d’Appello 
di Catania e tutti i componenti dell’Assemblea 
dell’Organismo Congressuale Forense sono vi-
cini ai familiari e si stringono ai Colleghi del foro 
catanese in questo doloroso momento, ricordan-
do le qualità di Antoni, brillante rappresentante 
del foro Etneo, da sempre impegnato nelle istitu-
zioni forensi. L’Avvocato Ciavola ha ricoperto per 
vari mandati la carica di Consigliere dell’Ordine 
e quella di Consigliere Tesoriere, di componente 

dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura e di Di-
rettore della Scuola Forense, curando principal-
mente lo studio della deontologia professionale, 
disciplina nella quale era maestro.
Ai familiari, alla moglie Nelly, alla figlia Avvo-

cato Rosanna, ed all’Avvocatura Catanese giun-
gano le espressioni di sentita partecipazione al 
gravissimo lutto.
Il Coordinatore, Avv. Mario Scialla.”

Perché, come tutti sappiamo, Antoni è stato 
un uomo delle istituzioni forensi, più volte con-
sigliere dell'Ordine, ove fu eletto la prima volta 
nel 1994, a soli 34 anni (all’epoca un bambino). Si 
dimise dal Consiglio per assumere il mandato di 
delegato all'Organismo Unitario dell'Avvocatura 
e poi fu più volte ancora Consigliere  dell’Ordine, 
fino a svolgere l'incarico di tesoriere, che, come 
ognuna delle sue esperienze si caratterizzò per 
l'estrema originalità ma anche per la sua capaci-
tà di innovazione.
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Infatti anche un ruolo, all'apparenza burocrati-
co e asettico, venne interpretato con una grande 
capacità innovativa e politica, senza timore, di 
fronte alla serena convinzione di operare corret-
tamente, pur sconvolgendo equilibri e consoli-
dati vezzi. Ciò comportò un vero e proprio punto 
di svolta nella presa di coscienza che il Consiglio 
dell’Ordine diventava a tutti gli effetti un Ente 
pubblico con caratteristiche di amministrazione 
seria e rigorosa. 
E di quell'esperienza che ho vissuto in prima 

persona, mi rimane un ricordo, che al tempo 
stesso testimonia la sua intransigenza e la sua 
profonda capacità di mettere da parte se stesso 
di fronte alle istituzioni. 
Credo fosse il 2013 e lui, non condividendo al-

cune iniziative programmatiche, era propenso a 
dimettersi (sia detto per inciso attività che non 
lo ha mai particolarmente turbato, perché non 
troppo legato alle poltrone). Andai al suo stu-
dio, approfittando del periodo, con una grappa 
(digestiva) e con una colomba pasquale di ine-
quivocabile valenza simbolica. Dopo qualche re-
sistenza si rese conto di quale fosse il bene del 
Consiglio, mi diede una sua dichiarazione che 
lessi nel corso della successiva seduta, a cui non 
partecipò, e poi riprese, portandolo al naturale 
termine, il suo mandato, con grande soddisfazio-
ne e sollievo di tutti. 

Questi aspetti del suo carattere sono del resto 
puntualmente rispecchiati dai tantissimi ricordi 
che si sono susseguiti in questi giorni. Tra questi 
mi piace menzionare quello di Francesco Gre-
co,  Presidente del Consiglio Nazionale Forense: 
“Condivido il dolore per la scomparsa di Anto-
ni. Un amico, con il quale mi confrontavo a viso 
aperto, con reciproca stima e affetto. Abbiamo 
condiviso gli anni giovanili dell’AIGA ed in quegli 
anni si è consolidata una sincera amicizia, che 
ormai durava da oltre 30 anni. Sincere condo-
glianze alla famiglia ed al Foro di Catania.”

Ma anche quello di Giovanna Ollà che del 
Consiglio Nazionale Forense è Consigliere Se-
gretario: “ciao Antoni, abbiamo fatto tante bel-
le franche e leali litigate sulla politica forense... 
a Dio... Dina.” E poi Giovanna spiega perché si 
firma così: “Antoni metteva soprannomi a tutti...  

a me aveva regalato l’appellativo di Dina perché 
anche se, a suo dire, sembravo sempre giovane, 
ero ormai anche io una dinosaura della politica 
forense.”
Sì, Antoni aveva un soprannome per tutti, frut-

to della sua inesauribile fantasia e ironia, ed oggi, 
sono certo di non sbagliare, proprio per quel bo-
nario divertissement che si celava dietro ognuno 
di questi nomignoli, non c'è nessuno che non ne 
sia divertito e quasi orgoglioso. 
Ma questo mi conduce inevitabilmente a dover 

ricordare Antoni come Avvocato colto, innamo-
rato della sua professione e con una profonda 
vocazione alla formazione dei giovani avvocati 
ed all'aggiornamento.  
E prima dei suoi pur rilevanti contributi in ter-

mini di pubblicazioni, partecipazioni a convegni, 
organizzazione di importanti iniziative scientifi-
che, il suo più grande amore ed il suo più grande 
frutto e creatura (croce e delizia) è stata certa-
mente la Scuola Forense. 

Antoni ha contribuito alla Fondazione della 
Scuola, ma soprattutto è stato lui, proprio lui, a 
darle un'impronta ed una struttura che la han-
no resa un esempio a livello nazionale e, se oggi 
quella Scuola continua a riscuotere grandi suc-
cessi, questo lo si deve certamente, lo ribadisco, 
più e prima di tutti a lui.
La Scuola fu croce e delizia, ma oggi a distanza 

di 20 anni dalla sua fondazione e di quasi dieci 
anni dal suo avvicendamento la Scuola Forense 
Vincenzo Geraci è anche quella di Antoni Cia-
vola e della sua alter ego Tess Daniela Maugeri. 
Stuoli di tutor da lui formati lo hanno visto fino a 

ieri, ma sono sicuro continueranno a farlo anche 
domani, come il loro punto di riferimento e non 
si contano gli allievi, che lo continuano a consi-
derare il loro maestro, perché ognuno di loro era 
seguito personalmente da lui ed anche ad ognu-
no di loro aveva attribuito un soprannome che 
viene custodito con cura e con amore. Lo stesso 
amore che lui ha riservato a tutti loro.
Ed è per questa ragione che è stato maestro 

di Deontologia,  perché questo era il primo inse-
gnamento che lui ha voluto trasferire ai suoi tanti 
discepoli  (termine quest'ultimo che non scelgo 
a caso).
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Non posso fare a meno adesso di soffermar-
mi brevemente su un altro aspetto della vita di 
Antoni, che pur nella sua vivacità intellettuale 
e nella sua eclettica versatilità, costituiva il suo 
punto di riferimento ed io credo sinceramente il 
suo punto di equilibrio. Mi riferisco a sua moglie 
Nelly ed alla sua Rosanna, “la bambina”. 
Nelly, per tutta la vita è stata il suo porto sicuro, 

il suo approdo fuori da ogni tempesta, il luogo 
in cui tutto torna sereno, perché di lei, della sua 
presenza e del suo conforto, sempre discreto ma 
necessario, poteva essere certo al di là di ogni 
dubbio. 
Rosanna è stata privata del suo faro e del suo 

migliore amico troppo presto, ma è conscia della 
grandissima fortuna che ha avuto e della guida 
che continuerà ad avere ogni giorno, esatta-
mente come Antoni che non ha mai smesso di 
ricordare gli insegnamenti di suo padre per lui 
sempre presenti. 
Ed a lei consegniamo il fascicolo personale di 

suo padre, perché lo possa custodire e possa 
trovare in esso, ogni giorno, la forza di fare ono-
re ad una gravosa ma meravigliosa tradizione di 
famiglia.

Anche noi continueremo a ricordare Antoni e 
lo faremo con affetto ma soprattutto con l’intento 
di tramandare il suo impegno, un modo unico ed 
originale di essere avvocati, l’arguzia del giurista 
e l’eleganza di un gentiluomo. Lo faremo con 
tante iniziative, con degli incontri e degli scritti a 
lui dedicati ma soprattutto lo faremo ogni giorno 
portandolo nei nostri cuori, con il rammarico che 
ci abbia salutato troppo presto.

AVVOCATI | UN RICORDO DI ANTONI CIAVOLA | 
di Antonino Guido Distefano

LE BREVI

TRIBUNALE E UNIVERSITÀ:
PROMUOVERE SINERGIE E INIZIATIVE 
CONGIUNTE!

Il 3 aprile 2025  presso il Dipartimento di 
Giurisprudenza Via Rocca Romana si è 
tenuto un partecipato incontro promosso 
dalla Commissione Giovani del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Catania con i 
rappresentanti degli studenti del Diparti-
mento di Giurisprudenza - Unict.

Durante il II ciclo di incontri, con lo sco-
po di far conoscere e spiegare dettaglia-
tamente le Convenzioni tra il Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Catania e 
l’Università degli Studi di Catania, Dipar-
timento di Giurisprudenza, si è entrati nel 
vivo con l’intervento dei Rappresentanti 
degli Studenti nel Consiglio del Diparti-
mento di Giurisprudenza.

Hanno partecipato tra gli altri all’evento il 
Prof. Salvatore Zappalà , Direttore del Di-
partimento di Giurisprudenza dell’Univer-
sità di Catania, il Prof. Giuseppe Speciale, 
Presidente del corso di Laurea magistrale 
in Giurisprudenza e l’Avv. Antonino Ninni 
Distefano presidente del COA di Catania 
che hanno sottolineato la costante colla-
borazione tra il Dipartimento di Giurispru-
denza e il COA di Catania e che entrambi 
gli enti coltivano lo stesso obiettivo: la for-
mazione degli studenti universitari, aiu-
tandoli a trovare il percorso formativo più 
consono.
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L’avvocato Salvatore Mauceri nei ricordi 
del figlio Tommaso

di Tommaso Mauceri

Premessa
Desidero anch’io esprimere la gioia, gratitudi-

ne e commozione per questo riconoscimento e, 
visto anche che mio fratello Francesco lo ha fatto 
nel modo appropriato, Ti chiedo la licenza, Ill.mo 
Presidente, mio caro Ninni, di farlo in modo lieve 
(che siamo gemelli diversi).

Non ho potuto dire di no a questo interven-
to... semplicemente perché mio fratello (per non 
mettermi ansia) non mi ha riportato l’invito ma 
mi ha messo di fronte al fatto compiuto.
In effetti, quando mi sono ritrovato direttamen-

te nella locandina come ultimo interventore, si è 
subito stagliato davanti al mio sguardo (di già un 
po’ affaticato) un impercorribile campo minato: 
la mina della retorica, della pateticità, della ruf-
fianeria, del narcisismo, dell’autocelebrazione... 
inevitabili, soprattutto quest’ultima, visto che 
sento veramente e fortemente papà come parte 
di me. Poi mi sono detto che del resto era giusto 
che, se si decide di fissare in una memoria col-
lettiva come il nostro Foro il ricordo di una per-
sona scomparsa da 14 anni e se questa persona 
è mio padre, non potevo sottrarmi all’onere di 
testimoniare i suoi insegnamenti.
A questo punto sono entrato completamente 

nel panico...
Basta che riflettiate che io, pur di emanciparmi 

dalla responsabilità di prendere il testimone di 
mio padre, sono andato a studiare con il Profes-
sor Belfiore!
Poi a togliermi di impiccio ci ha pensato più o 

meno casualmente il mio Amico e il mio Modello 
Benni Paternò. Una delle tante ragioni di gioia di 
questa giornata è nell’enorme fortuna di sede-
re al fianco di Amici e al tempo stesso Modelli; 

AVVOCATI

cosa nella quale si riassume un primo insegna-
mento di papà, volto proprio a saper riconoscere 
fortune di questo tipo. 
Benni Paternò, dicevo, mi ha chiesto di leggere 

qualche scritto di mio padre. Ho trovato alcuni 
estratti, libri ai quali aveva contribuito e poi ne ho 
parlato anche con mio fratello che mi ha manda-
to un curriculum scritto a macchina.

Stravaganze di papà
Il curriculum però non l’ho dato a Benni, per-

ché volevo tenere per me una piccola chicca.
A un certo punto di queste serrate tre pagine 

dattiloscritte si legge: «conosce, anche se non 
le parla, le lingue francese e inglese». Conosce 
anche se non le parla.
Mi è sembrata una di quelle stravaganze di mio 

padre che a noi sempre, sin da piccoli, facevano 
tanto ridere; come quando a volte diceva certe 
parole arcaiche e desuete che poi, però, per la 
verità molto spesso, dopo aver consultato il vo-
cabolario, ci rendevamo conto che in realtà era-
no calzanti. 

Questa frase della conoscenza delle lingue 
che non parlava mi ha colpito anche perché ha 
richiamato alla mia mente la vista di lui che la 
domenica si metteva in salotto ad ascoltare la 
musica per ore, lui che non aveva mai suonato 
uno strumento e che non ricordo di aver sentito 
cantare se non per brevissimi tratti in rarissime 
occasioni, dove rivelava di essere assai stonato. 
La musica, la lirica in particolare ma non solo, gli 
piaceva moltissimo.
Ogni tanto però fischiava. Ve lo immaginate lui 

che fischia? Eppure fischiettava, ve lo assicuro, 
non tanto le opere liriche quanto le canzonette. 
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Da un linguaggio che conosceva ma che non era 
in grado di esprimere nasceva un altro linguag-
gio che era estraneo e per certi versi contrario 
alla sua naturale identità. Ma non è solo l’avervi 
ritrovato mio padre in alcuni suoi tratti che tanto 
abbiamo amato in famiglia.

Elogio delle differenze
In quella frase ho visto poi un messaggio che 

vorrei provare a trasmettere sdoppiandone l’a-
spetto sociologico-giuridico e l’aspetto relazio-
nale-empatico, che poi, avrete capito, è più con-
sono al registro di comunicazione che la gioia di 
questo momento mi detta. Prima il dovere e poi 
il piacere.
Non ci si interroga forse abbastanza se, para-

dossalmente, ci ritroviamo oggi a essere condi-
zionati da una cultura (non soltanto, com’è noto, 
pericolosamente xenofoba, ma addirittura) direi 
eterofobica. L’aspetto negativo della torre di Ba-
bele non è la pluralità di linguaggi, che è un fatto 
umano e naturale (come riconosciuto anche a 
livello teologico e confermato, del resto, nella fe-
sta di Pentecoste) ma il fatto che nessuno com-
prenda l’altro e così si pone nella condizione di 
non poterlo riconoscere come tale e, in definiti-
va, di non poterlo accettare nella sua autenticità. 
Questa è la vera punizione per la ubris dell’uomo.
Ed è una questione che a me pare attualissi-

ma: oggi sono più quelli che scrivono di quelli 
che leggono. Il miraggio della felicità individuale 

ha condotto a una nuova globale torre di babele 
dove ciascuno è autoreferenziale, è teso a cono-
scere se stesso, a parlare di sé nella convinzione 
che tutti siamo lo stesso (linguaggio e, quindi, 
lo stesso) mondo e dobbiamo esserlo sempre 
più. Cosa che si riflette anche nel piccolo con-
testo dell’ambito forense. Invece siamo diversi, 
e la consapevolezza di ciò e la conoscenza delle 
reciproche differenze dovrebbero unirci di più o 
comunque farci funzionare meglio. 

Per una dialettica forense fedele e leale
Nel discorso giuridico non si può disconoscere 

il linguaggio e così il mondo e il pensiero degli 
altri. Soltanto una reale comprensione del pen-
siero opposto consente la formazione di un pen-
siero forte e in linea con le esigenze dei processi 
democratici.
Questo vale sicuramente anche per l’avvocato.
I bravi giudici (qui così bene rappresentati) 

sanno distinguere benissimo le eccezioni rivol-
te all’altra parte con la tecnica molesta del fan-
toccio, dopo averne trasfigurato le idee, dalle 
obiezioni imperniate sul reale diverso pensiero 
dell’altro, previamente conosciuto e ricostruito, 
per essere poi lealmente rappresentato.
Soprattutto, lo sforzo di ascoltare l’altro, an-

che quando esprime un linguaggio diverso dal 
nostro, come accade inevitabilmente nelle con-
troversie giudiziarie (dovendo ciascun avvocato 
riflettere e tutelare il mondo della parte difesa), 
ci insegna a rispettarlo e così a fare in modo di 
essere a nostra volta rispettati.

Rispetto per l’avversario, e non solo
Nello sport, mio padre mi ha sempre insegnato 

ad avere rispetto degli avversari, a conoscerli, ad 
apprezzarli.
È all’insegna di questo insegnamento che si è 

svolta la mia ricchissima esperienza nel mondo 
del calcio forense costellata da grandi amicizie e 
incontri mitici: penso ad esempio all’Avv. Nardi-
no Sgroi!  La mia esperienza di calciatore foren-
se ebbe forse l’apice quando ci fondemmo due 
gruppi che eravamo stati sempre vivacemente 
rivali; momento nel quale colleghi che avevo 
conosciuto e rispettato come temibili avversari 
furono (ma in parte lo erano già diventati) altri 
grandi cari amici!

AVVOCATI | L'AVVOCATO SALVATORE MAUCERI NEI RICORDI DEL FIGLIO TOMMASO | di Tommaso Mauceri
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Attrazione fatale 
Papà legava con grande facilità con persone la 

cui somiglianza di linguaggio era spesso eviden-
te e mi piace soprattutto ricordare il nostro Saro 
Magnano.
Ma papà era fortemente incuriosito e aveva la 

capacità di legare anche con persone che espri-
mevano un linguaggio completamente diverso 
dal suo, senza nulla togliere, ovviamente, all’affi-
nità sul piano dei valori e dei principi di vita.
«Putissi accumudari... Hai vistu suggi uttima-

mente?... ». Questa battuta, riferibile solo in par-
te ma ben nota all’ambiente del calcio forense 
e dintorni, certamente mio padre non avrebbe 
mai saputo recitarla. Non ci sarebbe riuscito 
nella sua sobria eleganza che oggi è stata gene-
rosamente ricordata. Ma al tempo stesso lo fa-
ceva ridere come un matto. Ebbene, una coppia 
meravigliosa del calcio forense è stata e resta il 
vulcanico Avv. Ciccio Cirvilleri, Presidente ope-
rativo della famiglia C.C. Forense Catania, e mio 
padre (vicepresidente onorario). Raramente ho 
visto ridere di gusto mio padre così tanto come 
quando si accompagnava a Ciccio Cirvilleri, vero 
amico di mio padre e mio. Lui che nella vita mi 
aveva regalato sempre risate, gioia e diverti-
mento, si rivelò tra quelli più sensibili 14 anni fa 
nell’accorgersi che io stavo un po’ rimuovendo 
la cosa, non la stavo accettando. Con la scusa di 
voler visitare la tomba di mio padre mi portò al 
cimitero, in macchina con lui. Nei fumi delle sue 
10 sigarette dell’andata e di altrettante al ritorno, 
ma soprattutto davanti alla tomba, con semplici 
e schiette parole mi aiutò a capire cosa era real-
mente successo e come iniziare a elaborare in 
modo virtuoso.

L’agenda
Non soltanto nel mondo del calcio forense ho 

avuto come prezioso mentore e sfegatato tifoso 
papà, ma anche lo studio ho frequentato per un 
quadriennio prima di iniziare e, soprattutto, im-
plementare l’attività di ricerca e poi anche didat-
tica.
Furono anni molto intensi in cui, oltre a papà, 

sono stato vicino a persone meravigliose!
Un rituale ben noto, sulle cui evoluzioni nota-

vo avida curiosità negli ex collaboratori (recte 
«sostituti»), oggi tutti Avvocati affermati, era la 
redazione dell’agenda dell’indomani. Tale rituale 

si svolgeva la sera, nella migliore delle ipotesi in-
torno alle dieci. Nella peggiore, l’agenda non era 
più dell’indomani..
Quando mio padre aveva adempiuto alle attivi-

tà giornaliere, chiamava tutti i collaboratori nel-
la sua stanza. I più anziani sedevano nelle due 
poltrone antistanti la sua scrivania, gli altri nelle 
sedie collocate agli angoli della stanza, i più gio-
vani restavano in piedi.
Il rito cominciava in religioso silenzio con mio 

padre che trascriveva a mano dalla sua agenda 
in pelle di colore rosso gli impegni dell’indoma-
ni su un foglio c.d. uso bollo anteponendo da-
vanti all’adempimento o «io» (se era una cosa 
che doveva fare lui) o il nome del collaboratore 
che se ne doveva occupare. Alla fine della tra-
scrizione, consegnava («toh») il foglio scritto di 
proprio pugno al più giovane dei praticanti che, 
a quel punto, percorreva (imprecando spesso al 
buio) i corridoi che conducevano alla stanza del-
la segreteria per fare le fotocopie e tornare per le 
consegne. A volte anche tra queste, al di là della 
grafia illeggibile che bene è stata descritta nella 
relazione di Benni Paternò, c’era qualche strava-
ganza: «Tommaso. Trib. V Sezione, Giudice Caio, 
Causa Rossi-Verdi: vedere senza essere visti».
- Papà ma che vuol dire vedere senza essere 

visti?
- Vuol dire che vai a vedere senza farti vedere... 

Sergio, per favore, spiegaglielo Tu!

Il mio caro cugino Giovanni Barbera si era da 
poco aperto il suo studio e quindi il decano dei 
collaboratori, in quegli anni, era Sergio Busacca, 
in realtà già Avvocato, il quale, da fine giurista e 



40

animo sensibile, esordiva sempre con una pic-
cola risata che mediava il duplice ruolo di capo-
rale e fratello maggiore come per me fu in quegli 
anni ed è rimasto poi nella vita.

Non avevo grandi competenze di Diritto del 
lavoro (nel mio corso di laurea facoltativo) ma 
qualche reminiscenza di Diritto Costituziona-
le sì e comunque, avendo visto più volte (mol-
te proprio con papà) la saga del ragionier Ugo 
Fantozzi, avevo ben presenti certe dinamiche 
sicché una volta, pur essendo ancora l’ultimo dei 
praticanti (quello che andava a fare le fotocopie 
dell’agenda imprecando), mi presi di coraggio e 
tentai una svolta storica.
- Papà ma l’agenda non potremmo farla prima? 

Tra l’altro mi vorrei iscrivere in piscina come mi 
ha consigliato l’ortopedico per la schiena.
- E se mi chiama il collega che difende la con-

troparte per chiedermi un rinvio o di mandare la 
causa col 309 che gli dico? Che ormai non è più 
possibile perché il mio delegato è andato in pi-
scina??
- Scusa.

Il dovere e il piacere
L’agenda serale non era poi così inflessibile ma 

subiva alcune deroghe, sia pure tassative.

La prima era la champions league. Quando, 
il mercoledì, c’era la partita di champions della 
Juve, l’agenda veniva redatta alle ore 20:00 e io 
mi ero ritagliato un ulteriore piccolo benefit. Ver-
so le sette e mezza passavo nella sua stanza e gli 
chiedevo di darmi le mie consegne in modo da 
poter andare a predisporre il collegamento e a 
coordinarmi con la mamma per la cena.
- Sì, si certo, vai tesoro! Mi raccomando la cena 

durante l’intervallo!!

Un’altra deroga era la prima al Teatro Massi-
mo che per lui era un appuntamento imperdibile. 
Scriveva l’agenda quando ancora c’era la segre-
taria, intorno alle 18:30 e se ne scappava a gam-
be levate.
- Papà ma ha chiamato l’avvocato di Tizio per-

ché vorrebbe un rinvio domani, che gli dobbia-
mo dire?
- Che ce la smettano con questi rinvii, ciao!

La terza deroga erano le sue trasferte, per lo 
più per processi a Roma. In realtà si trattava 
di una deroga condizionata. La condizione era 
che se lui non avesse fatto rientro entro le die-
ci l’agenda sarebbe stata consegnata la matti-
na dell’indomani (salvi impegni fuori porta pro-
grammati per tempo).
Dopo una giornata con il Mastro assente, in ge-

nere tutti avevano già abbondantemente chiuso 
i propri lavori ben prima delle nove di sera. Così 
si aspettava, all’inizio con qualche battuta, una 
chiacchierata, magari un caffè in archivio, poi 
sempre più in un clima di angoscioso silenzio 
rotto solo dall’incedere delle lancette dell’orolo-
gio. Alle 21:55 in punto ci si trovava davanti l’a-
scensore. Quando, arrivati a pianterreno, si apri-
vano i battenti capitava che davanti l’ascensore 
ci fosse l’Avvocato, arrivato direttamente dall’ae-
roporto, che non diceva niente, serrava sempli-
cemente le labbra dipingendosi un’espressione 
tra il contrito e il beffardo, saliva nell’ascensore 
prima che potesse uscirne qualcuno e premeva 
il piano 5 per andare a fare l’agenda.
Al di là del palese omaggio a Fantozzi, vorrei 

sottolineare che papà, al di là dei tanti tratti oggi 
generosamente ricordati, era anche e forse so-
prattutto un gran lavoratore sicché la responsa-
bilità più forte che avvertiva nei confronti degli 
allievi era di inculcare il senso del dovere: solo 
attraverso la capacità di sacrificio è possibile re-
alizzare i propri progetti e così se stessi; e solo 
i progetti che crediamo veramente facciano per 
noi, ci danno la forza di affrontare i correlati sa-
crifici.
Ovviamente, battute iniziali a parte, fu felice 

nel vedermi intraprendere la mia strada e ben 
presto iniziò a condividere la mia grande ammi-
razione, gratitudine e affetto per il Professor Bel-
fiore di cui volle leggere alcuni scritti sforzandosi 
di conoscere quel linguaggio di logica creativa 
e traendone occasione di innovazione del suo. 
Il testimone che mi aveva passato era quello di 
impegnarmi seriamente e di credere sempre in 
quello che facevo. Ad alimentare la vita dello stu-
dio c’era Francesco e, quanto alla vita familiare, 
grazie tante anche al costante impegno virtuoso 
di mamma, che ha svolto un ruolo assai impor-
tante nei successi di papà, siamo sempre stati 
sereni, anche con la nostra amata sorellina Lau-
retta.  
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Eccoci qua
Vorrei chiudere con un altro episodio che in 

qualche modo assomma le cose che ho detto 
prima al quale mi è capitato di ripensare di re-
cente stimolato anche da grandi proclami che ho 
sentito su una recente partita a quanto pare can-
didata a diventare «la più bella del secolo». Mi 
sono ricordato di una partita di Champions lea-
gue, anche in quel caso contro il Barcellona, ma 
della Juventus, grande comune amore col papà. 
Ricordo che grazie alla costante partecipazione 

alle attività di questo Centro studi – che ha sem-
pre avuto a cuore i rapporti tra mondo forense e 
universitario – e al fatto che era stato Presidente 
della Commissione di esami per avvocato, papà 
era diventato amico di alcuni giovani Professori 
con alcuni dei quali anche io, nel frattempo, per 
altra via mi ero legato indissolubilmente. Un po-
meriggio del 2002, mio padre mi disse che aveva 
invitato Giovanni Di Rosa a vedere la partita in-
sieme a noi. Ne fui contentissimo. Mi occupai di 
procurare delle focacce che mia madre avrebbe 
riscaldato a tempo debito e alle otto e un quarto 
in punto si presentò un giovanissimo Professor 
Giovanni Di Rosa con una torta alla ricotta pre-
parata dalla moglie Manuela: una assoluta preli-
batezza. Fu una bellissima serata. 
La Juve vinse ai supplementari rimontando la 

sconfitta che aveva subito in casa del Barcello-
na. Mio padre sarebbe certamente orgoglioso 

LE BREVI

CENTRO STUDI INTITOLATO A 
SALVATORE MAUCERI

Il 16 maggio si è tenuta la cerimonia di intitola-
zione del Centro di studi e di formazione pro-
fessionale in materia giuridica all'Avv. Salvatore 
Mauceri.
Grande partecipazione, importante momento di 
confronto ed emotivo ricordo dell’Avvocato. 

Un momento della giornata

del nuovo presidente del Comitato scientifico del 
Centro Studi! Oggi riprovo quella stessa sensa-
zione di destini che si incrociano favorevolmente 
in virtuose sincronanze.
In questi anni con mio fratello abbiamo sem-

pre gioito nel ricevere tanti attestati di stima per 
papà e ancor di più nel veder riversato su di noi 
l’affetto di tanti Amici che lui aveva e sempre co-
statiamo continua ad avere

Con questo spirito viviamo questa giornata e 
Vi ringraziamo di cuore.
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Gentiluomo
Il 14 giugno 2024 ho pianto la scomparsa di 

Franz, unendomi al dolore della moglie, dei pic-
coli figli, dei suoi genitori e familiari, amici e al-
lievi. Oggi voglio onorare la sua memoria con 
questo ricordo, sperando di restituire almeno in 
parte la luce che lui ha saputo donare a chiun-
que lo abbia conosciuto.
Franz era un uomo che incantava senza voler-

lo. Gentile, sensibile, intelligente, umile, premu-
roso, galante, dolce, generoso. Qualità che non 
esibiva, ma che semplicemente lo abitavano e 
si manifestavano naturalmente nel suo modo di 
essere. Stare accanto a lui significava arricchirsi, 
senza neppure rendersene conto.
Parlava piano ma pensava forte. Preferiva i 

dubbi alle certezze, perché sapeva che il dubbio 
è la radice della conoscenza. Aveva il dono della 
sintesi, perché l’emozione è sintesi e lui sapeva 
trasmetterla all’interlocutore. Non giudicava sen-
za conoscere, e quando affrontava un problema, 
non cercava un colpevole, ma una soluzione. E la 
cercava senza mai sacrificare la dignità o il be-
nessere di nessuno.

Il docente
Con Franz ho iniziato ad organizzare i corsi 

per la preparazione all’esame di avvocato. Per 
lui insegnare era una vocazione. Amava il con-
fronto con gli studenti, con i quali condivideva 
non solo il sapere ma anche l’esperienza di sa-
crifici e dedizione necessari per costruire una 
solida formazione. Non era solo un docente: era 
una guida, un punto di riferimento per un’intera 
generazione di professionisti contribuendo così 
alla carriera di tantissimi giuristi; ha lasciato se-
gni indelebili del suo insegnamento con il suo 
“saper essere” e “saper fare”.

I suoi scritti - tra cui numerosi volumi dedica-
ti alla redazione di pareri legali e atti giudiziari 
- sono stati per oltre vent’anni un faro per chi 
si avvicinava al diritto, apprezzati per la lucidità 
delle soluzioni e la chiarezza della metodologia.
Ma Franz non si è mai limitato alla teoria: si è 

sempre prodigato nella promozione culturale, 
nell’organizzazione di seminari, tavole rotonde e 
convegni. E quando convocava gli esperti, sce-
glieva quelli che avevanodavvero qualcosa da 
dire. Perché migliorare sé stessi e gli altri, per lui, 
era un dovere.

L’avvocato
Come avvocato era un difensore nel senso più 

profondo del termine. Non si limitava a patroci-
nare una causa: assumeva su di sé le tensioni 
del processo, le ansie dei clienti, cercando di of-
frire non solo un’assistenza giuridica impeccabi-
le, ma anche un conforto umano.
Per lui il cuore della professione era lo studio 

delle carte processuali che analizzava con intel-
ligenza e meticolosità. Questo rigore gli guada-
gnava il rispetto unanime di colleghi e giudici. 
Ma ciò che lo distingueva ancora di più era il suo 
atteggiamento in aula: affabile, sempre rispet-
toso nel proporre il proprio punto di vista, con 
quell’umiltà che è propria solo dei veri sapienti.
Non è facile chiudere questo ricordo, perché 

affiorano altre mille immagini, aneddoti ed emo-
zioni. Oggi sentiamo di aver perso una guida af-
fidabile, un amico onesto, un avvocato sapiente. 
Eppure, Franz ci ha lasciato qualcosa che non 
potrà mai svanire: il suo esempio. 
Le persone belle non ci lasciano mai davvero. 

E lui, con il suo modo di essere e di fare, conti-
nuerà a vivere in tutti noi.

AVVOCATI

Franz Donati, 
il gentiluomo, il docente 
e l’avvocato

di Antonino Giglia
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